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IL MONASTERO 




CAPITOLO PRIMO. 


« Non gli arbor frutto , non d!er biada i soldi 
» Poicbè questi campioni scorridori 
y> Fer, depredando i miseri bifolchi, 

» Le prove lor per conquistarsi allori. » 

Manoscritto di Bannatyne. 


Le leggi della Scozia, altrettanto sagge 
e giudiziose quanto inutili , perchè non 
venivano poste in pratica, aveano ten- 
tato invano di opporre un riparo al grave 
danno che arrecavano all’ agricoltura i 
nobili e grandi proprietarj c(d mantenere 
al proprio servigio certi armigeri detti 
giachi , dal giaco che portavano per loro 
armadura. Gotesta milizia si conducea con 
una inaudita tracotanza inverso la classe 
industriosa della socielà^j vivea qiiasi sem- 
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pre di saccheggio , ed era ngnor pronta 
ad eseguire le ordinanze del padrone , 
comunque illegali esse fossero. Col con- 
sacrarsi a sì fatto genere di vita / costoro 
proibivano a sè medesimi ogni lavoro re- 
golare e ogni tranquilla speranza che ad 
onesta fatica è congiunta , dando prefe- 
renza ad un mestiere pericoloso e preca- 
rio , il quale nondimeno avea tanto vezzo 
^gli occhi di costoro , che vi si erano 
assuefatti in modo di non trovarsi nem- 
meno più abili ad abbracciarne qualun- 
que altro. 

Tale èTorigine delle querele di John 
Splind, finto personaggio villereccio , sul- 
le cui labbra i poeti di quella età ponea- 
no le loro satire generali sugli uomini 
e su i costumi. 


o Per mezzo a colti , a fertili verzieri , 
y> Sol fan di loro ardir pomposa mostra 
» Cotesti incomparabili guerrieri ; 

» O , Vaglia il ver , senza venire a giostra^ ' 

» Ui spoglie agresti agli agili corsieri 
» Fanno carchi gli arcion; fugge in sua chiostra 
» L’ atterrito alpigian ; pur son fidati 
n D'Anglia a costor, di Caledonia i &ti. » 

Christie di Glinthili , Tuomo a cavallo 
die giugneva in quel punto alla torre di 
Glendearg , perteneva a cotesla dasse 
di armigeri , di cui per la pubblica fe- 
licità sarebbesi fatto così volentieri di 
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meno ; e giaco annunzìavauio e le squa- 
me d' acciaio che gli coprivano le sca- 
pale , e gl' irrugginiti speroni , e la lunga 
lancia. Nè più lucido aegli speroni l’el- 
mo , vedeasi sormontato da un ramo d’a- 


grifoglio, che era il distintivo de’ confi- 
denti stipendiati da Giuliano Avenel. Pen- 
deagli da fianco una lunga sciabola a 
due tagli , che avea l’ elsa di ben for- 
bito legno di quercia. La magrezza , cos-ì 
del cavallo cóme del padrone , dava a 
scorgere che faceano entrambi un me- 
stiere tristo e poco lucroso. Costui sa- 
lutò mistress Glendinnìng in aria tutt’al- 
tro che rispettosa , e minori cerimonie 
usò ancora al sotto-priore , perchè il man- 
car di rispettò agli ordini religiosi dive- 
niva cosa più all* usanza ogni giorno , 
nè è maraviglia se il nuovo metodo piac- 
que ancora a persone che menavano una 
vita cotanto disordinala , benché Sia le- 


cito il supporre , che non curassero più 
le antiche delle moderne dottrine. 


« Dunque la nostra lady è morta, ma- 
donna Elspeth , dissse Christie. Il mio 
padrone le mandava in dono un bue gras- 
so per festeggiare il giorno in cui era 
nata. Servirà in vece per celebrarne i 
funerali. Ho lasciata questa bestia ne* 
prati ; ma poiché è guercia , ed ha sof- 
ferto in due siti il marchio del ferro ro* 
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venie , più presto la fate scorticare, mc^ 
glio sarà. Mi capite, madonna Elspeth? 
Orsù , fate dare Ja sua porzione di bia- 
da al cavallo , e imbandite a me una 
fetta di prosciutto, e un boccale di birra, 
perchè fa mestieri mi dilùngbi sino al 
monastero. Però.... vedo qui un frale. 
Oh sì ! Egli poti’à incaricarsi della mia 
fazione. » 

. « Io della tua fazione , temerario l » e 
in pronunziare quest’ ammirativa frase 
aggrottò il sotto-priore le sopracciglia. 

« Per amor del cielo ascoltatemi tutti 
e due ! (Si mise di mezzo la buona Elspetb 
che lemea veder attaccarsi briga'fra en- 
trambi questi enti sì eterogenei. ) — Chri- 
slie, vedete il padre Eustachio , di sotto- 
prior del convento. — Reverendissimo pa- 
dre , vi presento Christie di Clinthill , 
il capitano de’ giachi del feudatario di 
Avenel. w • — 

« Voi siete al servigio dì Giuliano dì 
Avenel, allora il sotto-priore si volse al- 
r armigero , e usate modi così incivili 
parlando al monaco di’ un’ abbazia , ver 
la quale il vostro padrone ha tante ob- 
bligazioni ?» 

a Ed è che sì prepara ad avergliene 
anche di piu. — Appena ha .inteso che 
sua cognata , la vedova di Walter Ave- 
nel era in ìsta^to sì pericolante di salute, 
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mi ha incaricato d’ andare ad avvertire 
anticipalamente T abate che , se ella fos- 
se morta , invitava sè medesimo e una 
ventina di cavalieri e alcuni amici a pas- 
sar tre giorni e tre notti nel monastero, 

• a spese , s’ intende già , del convento 5 
e ve lo partecipa un poco prima , af- 
finchè abbiate il tempo di preparare le 
cose a dovere. » 

« Amico j il sotto-priore rispose, non 
creder già eh’ io m’ assuma di portare 
questo insultante messaggio al nostro re- 
verendissimo abate. Pensi forse che i be- 
ni della Chiesa , donazioni di santi prin- 
cipi e pietosi nobili , gli sieno stati dati 
da amministrare perchè egli li sprechi 
in pazze profusioni, a grado del primo 
laico orgoglioso che gli si mostri con una 
scorU assai più numerosa di quanta ne 
può mantenere ? Dì al tuo padrone , e 
diglielo per parte del sotto-priore di S. 
Maria , che il primate di Scozia ne ha 
prescritto di non sottometterci d’ora in 
■ poi a tasse arbitrarie , comunque sotto 
colore di ospitalità ci venissero imposte. 
I fondi che godiamo ne furono asse- 
gnati a sollievo del povero e del pelle- 
grino , non a satollare la cupidigia d’un 
qualche branco di screauzati soldati. » 

« Gli è con me che usate un simile 
linguaggio ! Del mio padrone si parla in 


»¥■ 
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questa maniera ? State aìl* erta , ser frale. 
iNon so se i Tostri paternoster e le vo- 
stre avemarie impediranno alle vostre 
mandrie lo smarrirsi, o faranno incom- 
bustibili i . vostri granai. » 

« Ardisci tu minacciare di devastazione 
e d* incendio il patrimonio ecclesiastico? 
il padre £ustachio rispose. E lo ardisci 
alla luce del sole ? Prego tutti i circo- 
stanti a ricordarsi delle parole profferite 
da questo sciagurato uomo. Rammenta 
quanti mariuoli della tua specie lord Ja- 
mes ha fatti annegare nello stagno di 
Jaddar. 'Si ; è a lord James , al primate 
di Scozia eh’ io porterò le mie lamen- 
tanze. ». 

Divenuto furioso in q;uel momento Chri- 
stie , mise in resta la lancia , addirizzan- 
dola al petto del monaco. Elspelh si 
diede a mandar fortissime grida , e met- 
tendosi precipitosamente . tra il frate e 
Christie , e a questo volgendosi : « Per 
amor di Dio, gli diss’ ella , pensate ebe 
egli è un ecclesiastico ! » 

« Non temo la lancia di costui , il 
sotto-priore esclamò ; e se muoio difen- 
dendo i diritti e i privilegi della mia 
comunità , il primate saprà punii’e il de- 
litto di chi sarà stato autore della mia 
morte. » 

« Che il primate pensi a sé ! ( disse 
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Cfaristie , ma nel tempo medesimo a&> 
Lassò la lancia, indi i appoggiò contro 
il muro ). Se i soldati della contea di 
Fife, venuti qui col governatore nel tem- 
po deir ultima guerra , mi hanno detto 
la verità , Norman Leslie ha vecchia rug- 
gine col primate, e gli farà fare il suo 
latino a cavallo. A tutti è noto essére 
Norman quel tal cane che non lascia la 
preda quando l’abhia morsicata una volta. 
Ad ogni modo, io non avea intenzione 
d’ offendere il reverendo padre ( aggiun- 
se , accorgendosi forse d’avere troppo ol- 
tre spinte le cose ). Il mio mestiere non 
è che fare il soldato j non conosco che 

la lancia e la staffa ; non sono avvezzo 
• ' 

a conversare ne con preti , ne con sa- 
pienti ^ e se ho detta qualche proposi- 
zione che potesse offendere questo reli- 
gioso , eccomi pronto a domandargliene 
scusa e a chiedergli la sua benedizione. » 

K Per amor del cielo ! ( disse Elspeth 
al sotto-priore eh’ ella -trasse io dispar- 
te ) perdonategli , ve ne supplico. Come 
potremmo noi dormire in pace le lun»- 
ghe notti del verno , se l’ abbazia avrà 
per nemici costoro ? a 

« Non dite male , il padre Eustachio 
rispose. Gli è alla sicurezza de’ vassalli 
del monastero eh’ io devo pensare prima 
d’ogni altra cosa. Soldato, vi perdono 
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e prego Dio vi conceda la sua benedi- 
zione , e infonda nel vostro animo princi- 
pi di onore. » 

Christie , benché. a contraggenio , chi- 
nò la testa, e borbottò fra i denti : 

<c Quest’ è un pregar Dio eh’ io muoia dì 
fame. — Ma adesso, ser sotto-priore, tor- 
niamo air imbasciata del mio padrone. 
Che cosa gli devo rispondere ? » 

. « Che il corpo della vedova di Walter 

Avenel verrà collocato nella stessa tom- 
ba ove giace il marito della defunta , e 
riceverà gli ultimi onori addicevolmenle 
al grado ove il cielo l’aveva posta. Quanto 
alla visita di tre giorni che il vostro pa- 
drone ha divisato farci col suo segui- 
to , e co’ suoi amici , non s’ aspetta a 
me il rispondere in ordine a ciò , e fa 
mestieri che partecipiate soltanto al nostro 
degno abate le intenzioni di Giuliano Ave- 
Tiel , se volete poter dare a questo una 
risposta. » 

« Ho capito. Mi toccherà fare una cor- 
sa di più. Infine , che rileva il modo on- 
de, io impieghi lamia giornata? — Eb- 
bene , mio ragazzo ( si volse allora ad 
Alberto , che aveva in questo mezzo ag- 
guantata la lancia ) che ne dite dì 
questo arnese ? vi piace ? volete arrolarvi 
nella mia truppa ? » 

(( Dio ce ne guardi ! n esclamò con 
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veemenza la madre ; ma venuta subito 
in tema di avere con. tale esclamazione 
ofi'eso Cbristie , si fece sollecita di spie* 
gargli come dopo. la morte del suo po- 
vero Simone , accaduta per una frecciata , 
ella non 'potesse più vedere , senza get- 
terai a tremare , o archi , o lance , o 
arme di qualsisia sorte. » 

« La è ora di pensare a rimaritarsi , 
madonna Elspetb. Questa cura sbandirà 
dalla vostra mente tutte 1’ altre chimere. 


Che vi , parrebbe . d’ un pezzo d’ uomo 
fatto sul mio stampo ? Quest’antica torre 
è forte abbastanza ; e le montagne , le 
foreste , le paludi che la circondano met- 
tono in soggezione chi^ volesse troppo 
accostarsele. Sì , un uomo potrebbe vi- 


* . 1 * 

vere agiatamente in questo luogo 

seco una dozzina di bravi comp 


avervi 


compagni ve- 


stiti e armati di tutto^punto; mercè -la 
sua lancia e alcune spedizioni mantenere 
ben fornita la casa , e inoltre far buona 


compagnia alla moglie. Che ne dite^ ma- 
donna Elspetb ?» 1 . 

« Oh Dio 1 Cbristie , e vi sembrano 


discorsi da tenere ad una povera vedo- 
va , e massimamente in un giorno che 
la morte è in sua casa ?» , , 


« - Vedova sicuro ! Ed è per questo che. 
dovete prendere un marito. Il primo è 
morto, e vi conviene cercarne uno più 


Digilized by Google 



a 

robusto , e che non muoia di pipita a 
guisa 'dì un pulcino. Ma spacciamoci ^ da» 
temi da mangiar qualche cosa , e deiral- 
tro affare parleremo a miglior tempo. » 
Elspeth che conoscea T indole di que- 
st' uomo, certamente lo disprezzava quan- 
to il temea ^ pur non potè ristarsi dal 
corrispondere con un sorriso alle sue sal- 
\atiche galanterie, del qual sorriso scu- 
savasi in disparte col padre sotto-priore, 
(( Fo cosi tanto per tenerlo quieto. . » E 
tostamente presentò lo scorridore < della 
merenda che al padre Eustachio aveva 
imbandita ; e confidavasi del rimanente 
nella sceltezza dei cibi apprestati , nel 
' potere de* proprj vezzi , cose , a suo pa- 
rere bastanti per tenere in faccende l'ar- 
migero e discacciare dalla memoria di 
esso fìn r idea della seguita contesa. 

Nè tampoco-' il sótto-priore avea voglia 
di far nascere una inimicizia fra l'abba- 
zia e un uomo della tempera di Giulia- 
no Aveuel. Sentiva troppo come la mo- 
derazione fosse necessaria al pari della 
fermezza per sostenere la Chiesa di Ro- 
ma centra la moltiplicità degli assalti 
mossi contr'essa. Noto eragli di più, che, 
a differenza di quanto accadea ne' secoli 
addietro , i litigi fra il clero ed i laici 
finivano quasi sempre colia pèggio del 
primo. Risolvette quindi evitare qualun- 
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que occasione di disparere col ritirarsi^ 
ma non dimenticò per prima cosa rim- 
padronirsi del libro che il padre sagre- 
stano avea portato via di quella casa il 
di innanzi , e che vi era tornato per una 
via adatto miracolosa. ' 

Odoardo , il più giovane tra i figli di 
madonna Elspeth, si oppose con tutta la 
sua forza a un tal atto. E Maria forse 
avrebbe fatto lo stesso ; ma stava allora 
in un'altra stanza in compagnia di Tibbie, 
che metteva in uso la propria naturale 
eloquenza per consolare la fanciulla sulla 
perdita della madre. 

Odoardo intanto proteggea i diritti 
della sua giovine amica con tal fermezza, 
che sino a quel di non erasi ravvisata 
nella sua indole j e protestava che es- 
sendo morta lady Avenel, il ridetto libro 
apparteneva a Maria qual erede , e che 
nessuno fuor di lei sarebbesi preso ar- 
bitrio sovr’esso. 

a Ma questo è tal libro , che a Maria 
non si conviene il leggerlo; soggiunsè il 
sotto-priore. Voi stesso non dovete desi- 
derare che le rimanga fra le mani. » 

« Lo leggeva sua madre. Dunque il 
leggerlo non sarà un male; e vi dico che 
noi leverete di qiii. Ma dov’è andato AL 
berto? Starà forse ascoltando le millan- 
terie di Cbristie; perchè basta parlar- 
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gli di battersi!... Vorrei appunto che 
fosse qui. » 

« E che ? vorreste battervi contro di 
me , contra un sacerdote , contra un vec- 
chio ?» - 

« Foste anche più sacerdote del papa, 
e più vecchio delle nostre montagne, vi 
dico che non porterete con voi il libro 
di Maria senza mia permissione. Voglio 
piuttosto battermi. » 

« Ma, mio caro giovinetto, chi vi dice 
che io pretenda tenermelo per mePlNol 
posso prendere in prestito? A voi! ecco 
qui un bel breviario. Ve lo lascierò in 
pegno. » 

Odoardo aperse il breviario con molta 
curiosità, e si fece ad esaminare le im- 
magini che lo fregiavano. 

(( San Giorgio e il dragone 1 Oh que- 
sti piaceranno ad Alberto! San Michele 
che impugna la sciabola per darla sulle 
corna allo Spirito maligno. Buono per Al- 
berto anche questo ! — San Giovanni che 
armato della sua piccola croce di canna, 
conduce Tagnellino nel deserto. Questo 
fa per me! — E chi è questa bella don- 
na , che piange e si dispera ? » 

(( Santa Maria Maddalena , fanciullo 
mio , che si pente delle sue colpe. » 

(( Questo non è il caso della nostra 
Maria , perchè colpe y ella non ne com- 
mette. » 
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« Ebbene , \i farò yedere 1*^ immagine 
d’ un’ altra Maria , che proteggerà lei 
e voi. La vedete come splende colia sua 
veste seminata di stelle ? » 

11 fanciullo divenne estatico in con- 
templando il ritratto della Vergine che 
il monaco gli additava. 

« Oh questo sì , rassomiglia alla no- 
stra Maria , e credo ornai potervi lasciar 
portar via il libro nero , ove non tro- 
vasi nessuna immagine j e- invece custo- 
dire questo per Maria. Però or 

che ci penso! Ella potrebbe preferir l’al- 
tro che le viene da sua madre. Voglio 
parola da voi che tornerete a portar- 
melo. » 

« Oh ! non volete che tornì ? rispose 
il padre Eustachio che cercava nel ri- 
spondere ì mezzi termini. Anzi, se sarete 
docile v’insegnerò a leggere , a scrivere, 
a dipingere immagini simili a queste co- 
lorate di azzurro , verde , giallo. . . » 
« E a far volti compagni ai volti di 

3 uestì , Santi e principalmente di queste 
ue Marie ! » , - 


« Anche. Coll’ aiuto della loro bene- 
dizione v’instruirò in, tale arte ; fin dove 
saremo capaci, io d’ insegnarla , e voi 
di impararla. » ' 

Allora poi io farò il ritratto di Ma- 
ria ; ma ricordatevi di riportarmi il libro 
nero. » 
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« Mi rivedrete presto » rispose il sotto- 
priore , sollecito di partire prima che 
Christie si levasse da tavola , e di scan- 
sare cosi l’avere colloquio con esso. Di 
fatto risalito sulla sua mula , prese il 
cammin del convento. 

Volgea la giornata al sup termine quan- 
do il sotto-priore si mise in vìa perchè 
le circostanze da noi additale il ritennero 
più ch*ei non avrebbe voluto alla torre. 
Un acuto vento di levante soffiava tra le 
foglie secche rompendo il picciol nodo 
che agli alberi tuttavia le aggiugnea. 

« Così è , dicea il padre Eustachio , 
che in mezzo alla valle del Tempo > a 
proporzione del nostro innoltrarsi per es- 
sa , jcì si offrono prospettive ognor più 
lugubri. Che ho io guadagnato in questo 
mìo viaggio ? La certezza che 1’ eresia è 
divenuta a nostro danno più operosa di 
quanto mai sialo stata ; che questa peri- 
colosa vertìgine, onde gli uomini or pro- 
pendono tanto ad insultare gli ordini re- 
ligiosi e a devastare le proprietà della 
Chiesa, questa vertigine, già sì general- 
mente diffusa in tutta la parte orientale 
della Scozia, or s’avanza a passi di gi- 
gante verso di noi. » 

Uno scalpitar di zampe di cavallo che 
egli si udì alle spalle , lo interruppe in 
mezzo a tali meditazioni , e volgendo il 
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capo , scorse lo scorridore da lui lascia- 
to alla torre. 

(( Buona sera , figliuol mio ! Il del vi 
accompagni ! dicea il sotto-priore al giaco 
che gli passava con poco garbo da iato; 
ma costui fe’ appena il moto di chinare 
la testa , e spronando i fianchi del suo 
cavallo , corse d' un tal galoppo che ben 
presto lasciò diètro di sè il irate e la 
mula. 

(( Ecco un altro flagello de' tempi ai 
quali viviamo^ continuò nelle sue me- 
ditazioni il sotto-priore ; un tapino che 
la sorte ,del suo nascere serbava a colti- 
vare la terra , divenuto , per le divisioni 
funeste e anti-cristiane che dilacerano 
questa contrada , uno scorridore ardimen- 
toso e intraprendente ! I baroni Scozzesi 
fattisi ladri e masnadieri , oppressori vio- 
lenti del povero, devastatori de’ beni del- 
la Chiesa , vanno sfrontatamente^ e sen- 
za averne un diritto , a vivere a dicre- 
zione nelle abbazie e ne’ priorati. .Temo 
di non arrivare in tempo per consigliare 
all’ abate il resistere alle ingiuste preten- 
sioni di questo Giuliano Avenel. ... Si 
raddoppi! il passo. 

Nel medesimo tempo menò un colpo - 
di scuriscio alla mula , ma questa bestia, 
anziché prendere il trotto , si fermò di 
improvviso , divenne restia , e tutti gli 
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sforzi del monaco furono inutili per farle 
muovere un passo innanzi. 

« Sei anche tu infetta dello spirito del 
secolo? le gridò il povero frate. Tu, per 
r ordinario sì docile , eccoti recalcitrante 
al pari d’ un giaco, o d* un eretico ! » 

Intanto che il' sotto-priore studiavasi 
a vincere la caparbietà della sua mula, 
udiva una voce di donna che gii cantava 
all’orecchio, o certo in poca distanza 
dal suo orecchio in' questo tenore : - -• 

« Vi saluto , buon frate. ■' 

E com’ è che arrischiate , 

Fra queste rupi, al chiaro della luna, 

X’onor della cocolla monacale 
Ai colpi di fortuna? 
i Non è d’uom di giudizio 

Lo sfidarla cosi. Fate a mio modo; 

Prendete un’altra strada, 

O padre Eustachio ; a mén che non v’aggrada 
Accapigliarvi con quel brutto spirto. 

Che suol far tristi giocjii 
A chi per suo diporto 
' Cerca i burron di questa orrenda valle. 

Date ad essa le spalle, 

Io vel ripeto; e’I libro che involaste, 

Fate che al suo padron ritorni in mano , 

O v’aspetta il destin del sagrestano. » 

Il sotto-priore girò gli occhi d* ogni 
parte attorno di sè , ma non erano in 
tutto quel circuito alberi o màcchie fra 
cui potesse appiattarsi la persona della 
quale udivasi il canto (i). « Oh mi pro- 

(i) Dalle cose narrate in appresso, appare che do- 
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tegga la santissima Vergine! Se non ho 
creduto !... Fortuna che i miei sensi, non 
^ hanno ancora abbandonato del tutto! 
E stato un giuoco di fantasia. Però. . . 
in questa mìa fantasia com^è possibile 
che miei pensieri si ordinino in versi, 
se i versi non ho mai potuto soffrirli ? 
E in musica , che non mi curo niente 
affatto di musica ? Perchè mi devono su- 
surrare all’ orecchio accenti di donna , 
a me ? a me divenuto da si lungo tempo 
indifferente a tal melodìa ? Non ci com- 
prendo nulla. Ed è una cosa consimile 
alla visione che dice d’ avere avuta il 
padre sagrestano. 

Orsù , mia mula ! trotta , e allontania- 
moci di qui , innanzi eh’ io perda affatto 

giudizio. » * 

Ma la mula s’ era impiantata lì' , come 
se vi avesse fatte le radici , e gli occhi 
d’essa, usciti quasi fuori della loro orbi- 
ta , indicavano da qual terrore fosse com- 
presa. 

Intantoché il padre Eustachio alternava 
1 colpi e le carezze per ricondurre il 


trovarsi in questo luogo una pianta d’ agrifoglio^ 
ossia alloro spinoso, la qual cosa notiamo , non per 
Juterirne cb’esso prestasse nascondiglio alla misteriosa 
<3ufatrice, ma per migliore intelligenza dei successivi 
racconti. " 
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fantastico animale al dovere , la voce invi- 
sibile fecesi udir nuovamente ad una di- 
stanza non maggiore di due passi. 

a Per scavarti una tomba 

Dunque impr^ndes^ il gran pellegrinaggio ? 
Generoso è il pensiero; 

Resta a veder se è saggio. 

L’estrema volta io tei ridico: il passo 
Arretra^ o stolto. I regni delta morte 
Son questi: al tuo cammino '' 

Scorta è la Diva orrenda, e in te sospesa 
Tien la fulminea spada. 

Temi che alfiu sul capo tuo non cada, n 

« Nel nome del mio padrone, sciamò 
il sotto-priore , nel nome del padrone del- 
r Universo, nome che comanda a tutta 
quanta la natura, io ti scongiuro dirmi 
^i tu ti sia^ tu cbe mi persegui in tal 
guisa. » 

Udì dalla medesima voce rispondersi: 


a Chi son io? Nè ben , nè male. 

Se la forma che mi veste ' 

Non ha origine celeste, 

Entro il baratro infernale 
Essa almen non si creò. 

' Quel vapor son che s’innalza 
D’ima valle, e si d^da 
Sul ciglion d’alpestre balza. 

' Or son stilla di rugiada, 

•• Raggio or son di luce ardente , 

Tutt’io son quel che la mente 
D’ uom, sognando, immaginò. 0 

« Tutto ciò oltrepassa il potere della 
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immaginazione ( dicea il solto-priore che 
a malgrado d* indole ferma ed intrepida, 
sentivasi addirizzare i capelli sul capo e 
addiacciare il sangue, accorgendosi d’es- 
sere cosi vicino ad un ente soprannatu- 
rale ), Spirito del male, soggiunse indi, 
ti comando ritirarti. Il tuo potere non 

I )uò essere, se non se sopra coloro che 
avorano con negligenza la vigna del Si- 
gnore. )) 

La voce tosto replicò : 

« Avermi suddita 
Invan pretendi. 

Quel ch’io fer sappia 
In breve apprendi. f 

Delle meteore 
Corro il sentiero. 

D’aurora im raggio 
È il mio destriero. 

Precedo il fulmine ; , 

E quella forza 

Che' in sen racchiudesi 

Della mia scorza^ 

Se rotto il carcere ^ 

Fuora ne fogge, 

Vento è che inarida , 

Foco che strugge; 

Fiume che gli argmi 
Sprezza, e lontano 
Trasporta ogn’ albero, 

Sommerge il piano. 

* Addio. Fra poco ove il vallon s’avvolta, 

Ti sonerà mia voce anco una volta. » . ; 

Spumava tutta di sudore la mula: il 
tremito d' ogni fibi^a di quest' animale 
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annunziava il terrore cui soggiaceva. Non- 
dimeno in questo momenlo sembrò più 
tranquilla, e senza aspettare il' comando 
del cavaliere riprese il cammino. 

« Io metteva in dubbio l’esistenza dei 
cabalisti e de’ rosa-croce , pensava fra di 
sè il sotto-priore, ma pel mio santo Or- 
dine non so più che cosa crederne. Non 
ho già la febbre al cervello , sono a di- 
giuno, libero nelle mie facoltà intellet- 
tuali. Gli è dunque forza il dire, che il 
nemico del genere umano abbia ottenuta 
la permissione di usare il suo potere so- 
pra dì me, ovvero che Cornelio Agrippa, 
Paracelso, e quant’ altri autori hanno par- 
lato delle scienze occulte, non parlassero 
senza qualche fondamento. Dove il vallon 
s* avvolta! FeLvei di meno di questo se- 
condo scontro. Ma servo la Chiesa , e le 
porte deir inferno non prevarranno sopra 
di me. » 

Continuò in sua strada ^ ma con molta 
cautela , nè scevro di tema , perchè non 
skpéa al giusto nè il momento, nè il luo- 
go , ove l'ente invisibile dovesse inter- 
rompergli nuovamente il viaggio. « Ove 
il vallon s'avvolta! Fa tanti giri questo 
vallone! Va indovina a quale! » ei me- 
ditava. Ma dopo aver fatto un miglio al- 
l'incirca trovossi a tal luogo, ove il £u- 
me avvicinandosi ad una discoscesa mon- 
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lagna , non lasciava che lo spazio neces- 
sario al passaggio d’ un uomo a caval- 
lo , indi volgea^i come d’improvviso verso, 
sinistra. Ivi la mula tornò a mostrarsi 
restia, ad arretrarsi , a manifestare in 
somma contrassegni di spavento siccome 
dianzi. Il sotto-priore in allora , che com- 

S rendeva meglio da qual cagione potesse 
erivare la cosa , si astenne da inutili 
sforzi onde spingere 1* animale, ma volse 
all’ ente invisibile , eh* ei non dubitava 
di avere presso di sè , i solenni esorcis- 
mi additati dalla Chiesa di Roma , come 
opportuni in lai circostanze. 

«. Chi nemico d’altrui non è, ì nemici 

Per sè stesso non teme, *' i- ' 

«otto i>rior. pria eh’. So t’abbandoni. 

Odi mie voci estreme. 

, Vedi tu quella muta cavèrna ? 

‘ A celarti -colà non sii lento, . ' ’ 

Se ti sfugge un sol gesto, un accento, 
Più non miri^ la luce superna. 

L’ ente invisibile che in tal guisa fa- 
vellava al sotto-priore, sembrava starsi* 
alcuni passi dietro di lui ; onde questi 
sì volse per ascoltare più attentamente, 
e veder pure sé gli' venisse fatto di sco- 
prire qualche cosa di più , allorché d*im- 
provviso sì sentì sollevato dalla sella , 
e getlató a terra da una forza cui non 
poteva resistere. Pérdè allora i sensi. 
Il Momstero T. Il, a 
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che non riebbe se non se molt 9 tempo^ 
da poi *, perché il sole indorava ancora 
la sommila de' monti all'atto di questa 
caduta , e quando il monaco si riebbe, 
la luna dominava suU'orizzonte. Compre- 
so tuttavia da terrore si alzò colla metà 
superiore del corpo da terra , e s' accorse 
non aver altro male che 1’ intirizzimento 
prodotto dal freddo. Un' romore confuso 
che intese in vicinanza portò un nuovo 
scotimento alle sue ‘ libre j ma sorto in 
piedi e guardandosi 'attorno , vide come 

10 strepito udito provenisse dalla mula, 
che pascolava tranquillamente pochi passi 
distante dal suo padrone. 

£i si rimise in via , e meditava an- 
cora sul tenore d’ avventura cosi straor- 
dinaria, allorché si vide in mezzo alla 
grande valle bagnata dal Tweed. Appena 
ebbe fatta udir la sua voce , il ponte le- 
-vatojo si abbassò; e il guardiano , tanto 

11 padre Eustachio àvea saputo conci- 
liarsene r animo , comparve egli stesso 
colla sua lanterna per fargli lume , e ac- 
costando questa al volto del monaco : 
« Per la Madonna ! sciamò , la Reverenza 
vostra ha la cera d’unà 'pei’sona che abbia 
travagliato assai. Siete pallido come la 
morte i Gli è vero che voi altri , avvezzi 
a far continua vita nelle celle . . « basta 
poca cosa per ridurvi derelitti, e sfiniti.' 
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Io che yì parlo , prima che mi facessero 
appoilaiar qui tra l’aria e l'acqua, ho 
fatto alle volte trenta miglia di Scozia 
prima dell'ora di colezione , e tornava 
a casa vermiglio come una rosa. Volete 
mangiar qualche cosa ? Bevete un bic- 
chierino di acquavite 5 vi gioverà. » 

« Per quest’ oggi mi obbliga un voto 
di non prendere nulla. Ve ne ringrazio 
nonostante. Anzi vi pregherò far dono di 
quanto m’ ofiferite al primo pellegrino che 
passerà di qui pallino e stanco 'qual mi' 
vedete j nel che troverete entrambi il vo- 
stro vantaggio , egli in questo mondo , 
voi nell’ altro. » 

• « E tanto sull’ onor mio adempirò per 
Pamore di vostra Reverenza. — È persino 
incredibile il modo onde il padre Eusta- 
chio si guadagna i cuori; oh ! più presto 
di quant’ altri porlan cappuccio. — Mo- 
glie mia , ascoltami dunque, moglie mia! 
Noi daremo un pezzo di pane e un bic- 
chierino d’acquavite al primo pellegrino 
che passa. Non sarà male di serbare a 
tal uso quel fondigliuolo di mezzina un 
po’ torbido , e quel pane d’ orzo mal cotto 
che i nostri ragazzi non hanno potuto 
mangiare. » 

Intanto che Pietro dava queste istru- 
zioni caritatevoli e prudenti alla moglie, 
il sotto-priore che avea ricevuto da esso 
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un atto di generosità sì poco ordinario^ ' 
continuava verso il monastero il commino. 
£i lottava allora cpl proprio cuore , e 
stava aifrontaudo un nemico più formi- 
dabile di tutti que' nemici esterni cbe 
il demonio avesse polirto suscitare contro 
di lui. . . 

La tentazione che il sedupeva in quel- 
l'alto, era di tacere cou chicchessia l'i-> 
nesplicabile avvenimento accadutogli j e 
tanto maggiore in lui era la ripugnanza > 
a palesarlo dopo aver prestato sì mani- 
festamente orecchio d’ incredulo al rac- 
conto del sagrestano , il quale ( ora pa- 
rca cosa probabile al padre Eustachio) 
era stato sopraifatto da un incidente della 
stessa natura ritornando da Glendearg. E 
a confermarlo affatto nella nuova persua- 
sione si aggiunse , ch’egli non avea più 
il libro portato' con sè dalla torre , e in- 
volatogli , non potea più dubitarne, in* 
tantoché aveva i sensi assopiti. 

Se racconto questa strania avventu- 
ra ( andava egli mulinando fra sè ) ecco- 
mi oggetto di derisione a .tutti i miei 
fratelli, io, che il primate ha posto in 
questa abbazìa per vegliare sovr’essi , per 
mantenere fra ai loro il buon ordine e 
la disciplipa. Allora presterò all' abate 
una tal prevalenza addosso di me , che 
non potrò mai più tornare al di sopra j 
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e Dio'' Sólo vede, se nella sua ignorante 
semplicità, quest' uomo non ne farà uso a 
danno e a disonore della Chiesa ! Ma e se 
poi m'appiglio ad una colpevole reticen- 
-za, con qual fronte oserò dare Suggeri- 
menti agli altri!, con qual fronte correg- 
gerli, se farà d'uopo? Ah! confessalo, 
cuore oi'goglioso, il hen della santa Chiesa 
ti cruccia meno che la paura di rima- 
nere scornato. -Il cielo ti ha punito fe- 
.rendoti nel lato ove ti credevi più forte, 
.nel tuo orgoglio spirituale e nella tua 
-saggezza mondana. Trionfasti sin qui del- 
rinespe'rienza de' tuoi fratelli^ soffri a tua 
.volta eh’ essi trionfino di te. Racconta 
loro quanto eglino ricuseranno di cre- 
dere. Attesta quegli avvenimenti che ti 
verranno accagionati a timor puerile , o 
fors’ anche a volontaria menzogna. Sì: 
io, farò il mio dovere. Il mio Superiore 
udirà da me tutte, siccome sono, le cose. 
Se dopo di ciò, io non posso più essere 
utile in questo monastero , Dio e la Santa 
Verg ine permetteranno ch’io venga tra- 
sferito in un altro ove potrò meglio ser- 
virli. » 

Ne.poco merito Irovavasi per vero dire 
in questa risoluzione , ove spiccavano ad 
-un tempo -la pietà e la generosità d’ani- 
-mo del nostro monaco. In tutti i gradi 
della società gli uomini tengono in mas- 
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simo conto la stima degl' indivìdui dì lo- 
ro classe ; ma nella vita monastica, pri- 
vi'd'ogui corrispondenza col mondo, nè 
avendo alcun legame d' affezione fuor 
della cinta del loro chiostro , il grado 
che tengono nell' opinione de' loro con- 
iratelli è tutto per essi. 

Ciò nulla ostante parandosi alla mente 
del padre Eustachio le due alternative j 
una cioè di comparire indubitatamente 
ridicolo e fors' anche colpevole agli occhi 
ideila maggior parte de' suoi fratelli, che, 
gelosi della prevalenza da lui acquista- 
tasi sull’intera comunità, sarebbero quin- 
di stati gioiosissimi del suo idisdoro j 
r altra di omettere cosa ch*ei riguardava 
come dovere *, volle piuttosto coraggiosa- 
mente affrontare la prima alternativa. ’ 

Fermo in tale divisamente, vide con 
grande meraviglia, nell’ accostarsi alia 
porta esterna dell’ abbazìa , un gruppo 
numeroso d'uomini, partea piedi, parte 
a cavallo, tra i quali, il lume delle tor- 
ce lasciava discernere alcuni monaci che 
trascorreano le file. Il sotto-priore venne 
accolto fra unanimi acclamazioni di gio- 
la , dal cui tenore comprese esserne egli 
stesso io scopo. 

« Eccolo ! eccolo ! sia lodato Dio ! ec- 
colo sano e salvo! » sciamavano i vas- 
salli intanto che i monaci intonavano un 
Tedeum. 
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« Che cosa è avvenuto , 6giiuoli miei? 
Che vuol dir questo, o> fratelli? » chiese 
il padre Eustachio nello scendere dalla 
mula. 

a Noi sapete voi , nostro degno fratel- 
lo? rispose un monaco. Ebbene! segui- 
teci al refettorio e il tutto vi sarà noto. 
Vi dirò qui unicamente, che il nostro 
venerabile abate aveva ordinato ai nostri 
zelanti e fedeli vassalli di accorrere in 
vostro soccorso. Voi potete ritirarvi, o 
figliuoli, e tutti quelli che sonosi rae-- 
colti al ritrovo di questa sera , potranno 
domani ricevere dalla cucina del conveu- 
.'tò tre libbré di manzo, e altrettanti boc- 
jCali 'di birrai doppia della più 'scelta. » 
il 1 vassalli-! si 'ritrassero mettendo nuove 
acclàmazioni di giubilo, intantochè i mo- 
naci conducevano in trionfo al refettorio 
il sotto-priore. • 



w .) 
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• • • .1 « « • / . > 

CAPITOLO II. 


« Si: 8on io, grazie al dell nè pure un graffio 
» Nel mio corpo redrete; e son qual era 
» Pria che tentasse un ceffo da galera 
a Dileritarini T oaor un epitaffio. » 

I •’ Hfcker^ 


I ’ . ■ • • ■ • 

1 . primo oggeUo.su di cui fiso gli occhi 

il sotto-priore entrando nel refettorio , fu 
Christie di Clinthill^ il quale carico di 
catene», e custodito da quattro Tassalli del- 
PahLaziia, [sedeva presso il cammino. 1 co- 
stui lineamenti mostravano quell' aria di 
risolùzioi^e cupa ed atroce» che è propria 
degli uomini indurati nel delitto» allorché 
vedono approssimarsi l'istante di soggia- 
cere al meritato castigo} ma all’ avvici- 
narsi del padre Eustachio , oltre alla fe- 
rocità» leggeasi in essi l’espressione delja 
sorpresa. 

« Questi è il diavolo, esclamò, que- 
sti è il diavolo che riconduce i morti fra 
i vivi. » 

« Lì piuttosto , gli rispose un monaco» 
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che il Cielo protegge 1’ uomo dabbene 
coltra le. macchinazioni colpevoli de’ mal- 
vagi. La Dio mercè il .nostro, caro fra- 
tello è in vita. » 1 

« In vita ? sciamò il ribaldo , procu- 
rando accostarsi al sotto-priore. Se cosi 
è, r acciaro ha perduta la sua virtù. 
Ma si, vivadio ! ( aggiunse riguardando 
-il padre Eustachio con occhi sbalorditi ) 
e non ha alcune ferite.... che^ dico? non 
ha>una scalfittura. soltanto ! Non un segno 
di ferro che gli abbia trapassata la to- 
.naca. » ' ' 

« E chi dunq^ue debbe avermi ferito? » 
il padre Eustachio sorpreso a sua volta 
• gli chiese. ; ,i . , 

« La mia buona lancia , quella.buona 
lancia che. non falli mai una sola volta. » 
« li cielo ti perdoni la tua intenzione 
colpevole se l’hai avuta ! Tu dunque vo- 
levi uccidere un servo di Dio? » 

- ' « Oh la gran cosa ! chi y\. ammazzasse 
anche tutti non ‘farebbe patta col ma- 
cello .di .Flodden-Field. » ; ^ 

n Sciagurato ! Non li basta 1’ esSere as- 
sassino! Sei inoltre un eretico! » « 

,, Eretico no, per san Giile ! Ho ben 
prestato orecchio volentieri al laird di 
Monance quando vi divulgava per una 
banda d’impostori e di bricconi; ma non 
mi lasciai mai infinocchiare da lui, allor- 
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chè voleva che andassi ad ndire il sérmone 
d’ un certo Wiseheart , predicatore , al 
*dire> di questo laird^ del santo Vangelo. 
Sarebbe stato più facile ottenere da un 
cavallo non anche domato che piegasse i 
garretti . per lasciarsi montare addosso il 

• cavaliere* ». 

« Gli resta anche qualche buon sen-^ 
limento ( dicea il padre sagrestano al- 

• l'abate che entrava in quel punto ). Non 
ha voluto ascoltare un predicatore ere- 

“lico. » “ 

(( Possa questa circostanza essergli ùtile 
nell’ altro mondo! rispondeva l’abate. Ma 
‘fratello mio , preparatelo ad abbandonare 
questo in cui si trova. Il nostro giudice 
sta per giugnere»; ed io per consegnare 
al braccio secolare il colpevole. Allo spun- 
tare dell’alba ha da esseré condotto alle 
forche della giurisdizione. » 

« Amen! soggiunse Ghristie. Questa 
'era cosa chci, piu presto, più tardi, do- 
-veva ■ accadermi. Che m’ùmporta divenir 
pascolo piuttosto ai corvi di S. Maria o 
-a que’ di Carlisle ? » 

' « Vorrei prima , entrò in mezzo il sot- 
to-priore , supplicare la Reverenza vostra 
a permettermi ch’io m'informassi... » 

« Come va questa faccenda ? ( esclamò 
l’abate che vedea per la prima volta il sot- 
to-priore , ed era ben- lungi dal potersene 
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immaginare ri ritorno). Il nostro carissimo 
fratello ne è restituito, al momento che 
disperavamo della stia vita? Quando qae> 
sto scellerato giunse alFabba^ia, e stra- 
ziato , non v*ba dubbio, da' suoi rimorsi, ‘ 
si accusò d' avervi ucciso a tradimento , 
l’ebbi per r estrèmo crollo della colonna 
principale <della nostra- abbazia. Ma non 
conviene che una vita' sì preziosa rimanga 
più lungo tempo avventurata in un paese 
di confine. Scriverò ben io per islaffetta 
al primate sollecitando la vostra promo- 
zione. » ì: . • . 

i< « Ma, spiegatemi prima d’ ogn' altra 
cosa.... ( soggiunse il padre Eustachio ). 
Questo. soldato ha detto veramente cVaver- 
mi ucciso? » . ■ 

.. (( Trapassato collai sua lancia , rispose 

Tahate, correndovi contro a dirigila sciolta. 
Ma appena siete caduto dalla vostra mula, 
ferito a morte, com’ei credea... » 

. « ^lon ho detto' co^F , iinterruppe il 

•prigioniero. Ho detto- che una >donna ve- 
stita di bianco mi si è fatta innanzi, allorché 
io stava mettendo il piè fuor di staffa per 
fare una visita alle scarselle. del monaco 
rovesciato, perchè so :che le scarselle dei 
monaci per lo più non son vóte. Questa 
donna avea fra le mani^una canna, colla 
quale mi ha toccato e rivoltato con quella 
facilità ond'io butterei sessòprà un ragàz- 
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,xo con una sprabga di ferrò. Indi costei, 
che io giudico strega,, mi cantò certi ver- 
.fiacci, rimastimi, uè so dir come, nella 
.memoria. — 

Dà grazia, al sacro rezzo (i) . . . \ ' 

Che protegge il tuo capo, o mascalzone. 

^ La mia buchetta ( vedi? ) 

) Se il sauto all6r non ti traea d' impaccio , 

Ter appiccarti diveniva il laccio. <— 

Mi sono rialzato fuor di me, e fnor di 
-me tanto, che salito appena a cavallo, 
son venuto qui bestialmente ad accusar- 
mi , e a farmi far quel servigio che la 
diavolessa mi risparmiò. 

«^Vorrei, disse il sotto-priore, chiedere 
a quest’ uomo per qual motivo divisava 
uccidere un tale che npn' gli avea fatto 
I alcun male. » 

« Non mi avete forse minacciato ? ri- 
spose Cbristie ; non vi ricordate delle cose 
dettemi intorno al primate, intorno a lord 
James, allostagno di Jeddard? Mi credevate 
sì pazzo d’aspettare che m’ aveste fatto 
mettere la corda ai colio, o la testa in 
<un sacco? Indugio che non sarebbe stato 
più saggio della bestialità , in cui son 
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caduto dopo col venire in trappola da 
' izie medesimo. £ bisogna ben dire che il 
diavolo si fosse impossessato malamente 
di me. » . 

« £ per questo solo motivo , per una 
parola sfuggitami ' in un momento d'im- 
pazienza', aimenticata appena che prof- 
ferita, volevate darmi la morte? » 

' « Si per questo 5 ed anche se ho 

da dirvela , per amore ch’io portava al 
vostro Crocifisso d’oro. » 

(( Giusto cielo! questo metallo rancido, 
sostanza vile, bencnè luminosa, ha potuto 
farvi dimenticare la sacra immagine che 
essa offeriva a’ voàtr’ occhi ? — Mio degno 
padre , degnatevi permettere eh’ io faccia 
quel che penso di questo colpevole. » 

« Se vorrete pensare secondo la giusti- 
zia , sciamò il sagrestano, credo, o fra- 
tello, che il padre reverendissimo' vi Se- 
conderà, ma diversamente, no per mia 
fede ! Considerate che tutte le cocolle del 
convènto ''poste insieme , a • quanto mi 
sembra , non fanno un giaco per ripararci 
contro i colpi di lancia.*'» ’ 

« Gli è appunto per questa ragione , 
che io non vorrei , iò che vaglio sì poco, 
divenire cagione d’ una rottura fra la no- 
stra comunità e Giuliano Avenell, padrone 
di cotest’ uomo. » ’ 

' t( A Dio nou piaccia ! esclamò il pa- 
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dre sagrestano. Egli è un secondo Giu- 
liano apostata. » 

(( Col Leneplacitò dunfjue del, nostro 
Reverendissimo, disse il sotto-priore, do- 
mando elle , sciolti i ceppi a costui, ven- 
ga rimesso in libertà. Amico , (e in dir 
ciò a Christie gli ofi’erse il suo Crocefisso 
d’oro) io li fo spontaneo dono di quanto 
volevi far tuo col togliermi la vita. Possa 
l'aspetto di questa immagine sacra in- 
spirarti migliori pensieri di quelli che 
destò in le il metallo ove è scolpital Ti 
permetto anche lo spropriarteue , se qual- 
che tua necessità lo volesse, a patto pe- 
rò che tu ne compri un’ alila di nàitior 
prezzo quanto alla sostanza della,. sua fab- 
bricazione , ma che tion costerà quindi 
meno ad occhi paghi di contemplare in 
essa il simbolo della redenzione del ge- 
nere umano. Questo Crocefisso era -un 
lascilo fattomi da un mio carissimo ami- 
co , ma se guadagnasse un' anima al cie- 
lo , io non avrei giammai potuto farne 
uso migliore. » 

Lo scorridore , libero da’ suoi ceppi, 
guardava a vicenda il sotto-priore , e il 
Crocifisso d' oro. — Per san Gille , ei 
disse, eh* io non vi so intendere ! Se mi 
regalate la prezzo d’oro per avere solle- 
vata la mia lancia contro di voi , che 
fareste dunque se 1’ adojserassi alla di- 
struzione d* un eretico ? » 
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R La santa cbieSa, il padre Eustachio 
rispose, sperimenterà qual efficacia sgab- 
biano le sue censure spirituali per ricon- 
durre air ovile le traviate sue agnelle, e 
il ricorrere alla spada di s. Pietro sarà 
r ultimo , espediente cui s’ atterrà. » 

« Ottimamente! disse Christie , ma ho 
udito assicurare che il primate pretenda 
corroborare le sue censure " co’ patiboli ’e 
^coì capestri. In somma, io vi saluto", 
nè dimenticherò mai eh’ io vi devo la 
Tita, » 

la questo punto arrivò tutto ansante 
il giucfice, in grande abito, e seguito 
da quattro alabardieri. ' 

« Sono stato un po’ lento nel trasfe- 
rirmi ad udir gli> oi^ini della Reverenza 
vostra , questi disse all’ abate ; ma dopio 
la battaglia di Pinkie ho ingrassato tanto, 
- che mi ci vuol più tempo d’ una volta 
a vestirmi. Però il carcere è preparato, 
e benché V com’ io lo diceva , io sia stato 
un po’ lento.... » 

a Si da vero, un po’ lento ! ( gli si 
presentò "innanzi- Ghristie con un’aria di 
gravità intesa a beffeggiare 1’ uomo che 
contava farlo Suo prigioniero ) e ho gran- 
de obbligazione' àHa., vostra pinguedine^ 
e al tempo volutovi per vestirvi. Se il 
-braccio secolare arrivava mezz’ ora più 
presto , la carità spiritualè non era più 
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in tempo. Per Ofa vi Saluto, e v’augu- 
ro d’ uscire fuor delle vostre vesti più 
presto che non ci entraste. » .. < 

a Sgraziato I sciancò il giudice, se noti 
•fosse la presenza del venerabile e rispet- 
tabilissimo padre abate, t' insegnerei ben 
^ io I .... » ’ 

R Oh, giadice caro! se avete qualche 
cosa da insegnarmi , rispose Chrislie, do- 
mani sul. far del giorno, tro.va te vi presso 
la fontana di S. Maria. ; 

« Peccatore indurito! sciamò il padre 
Eustachio.. Nel momento medesimo che 


t'ban fallo grazia della vila. puoi dar 
adito a tai pensieri? » 

fe Ti troverò prima , soggiunse il giu- 
^.dice , e ti darò io il, tuono, delle tue gia- 
culatorie. » ' 

' R Innanzi che arrivi questo momento, 
farò io a chiaro di luna una visita alle 


tue mandrie, e vedrò se sono grasse co- 
me il loro- padrone. » , 

« Ed io ti farò appiccare pel collo in 
una mattina che. faccia nebbia, sfrontato 
cialtrone » sciamò T ufiziale laico della 
Chiesa. 


« Non vi è mai stato un cialtrone più 
sfrontato di te, rispose Christie j e quan- 
do i vermi roderanno quel tuo carcame, 
spero, ottenere dal. favore dì quesjli Re- 
verendi il tuo impiego. , » . ^ ; 
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« Puoi sperare dalle loro maol un con- 
fessore , e dalle mie un capestro. Que- 
sto è tutto quello che puoi sperare da 
noi. ». 

Il sotto-priore accorgendosi che i fra- 
telli prendeano , in udire questo contra- 
‘sto tra r iniquità e la giustizia, mag- 
giore diletto di quanto allo stretto decoro 
monacale addiceasi , pregò le parti a ri- 
tirarsi. 4(‘Giddice.V diss’ egli , la vostra 
presenza non è più a lungo necessaria 
Ira noi ; riconducete la vostra scorta j e 
tu, Ghristie , parti senza frapporre di- 
mora , nè dimenticarti mai che sei de- 
bitore di vita alla clemenza del nostro 
'reverendissimo abate! ' 

■ ’ « Voi potete contarmene quante vi pia- 
ce; ma io sostengo che sono debitore alla 
vostra clemenza soltanto, e , come ve l’ho 
detto un’altra volta , non me ne scor- 

’derò. » ludi parli fischiando, e colla tran- 

■ quillilà d’ uomo che non avesse corso il 
menomo rischiò. 

« Ostinato brutale! ( Io accompagnò 
con questa' esclamazione il padre Eusta- 
chio). Chi sa nondimeno, cosi medita- 
va , che solto'questa brutta scorza ei non 
asconda un animo un po’meno cattivo?» 

« Chi toglie un ladro alla forca... lì 
resto del proverbio lo sapete, diceva il 
padre sagrestano ad Eustachio. 
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« Non c’è un lato di buono in co- 
storo i aggiunse la voce di un vecchio 
monaco, il padre Nicolò j sono mascal- 
zoni , e nient’ altro. » 

« Gli è inutile il parlarne , fra Nico- 
lò. Intanto , fratelli carissimi , non fa- 
^rete male a ritirarvi. Vi lascio colla mia 
benedizione, Passate alla credenza , e il 
.cellerario vi somministrerà un bicchiere 
di vino e un crostino.’Vi siete trovati uel- 
,r. inquietudine e nella trepidazione, e 
in simili circostanze è mal sano il mettersi 
letto a stomaco vóto. » 

(( Gratias agimus quam maximas , «io- 
mine reverendissime » esclamarono a coro 
i frati , ritirandosi ognuno in ordine di 
.grado. ^ 

Partiti che furono , il sotto-priore si 
.prostrò immantinente all’ abate , pregan- 
dolo voler confessarlo. Per esimersi dalla 
qual fazione , il nostro Reverendissimo 
avrebbe volentieri allegato il travagliose 
l’angustia d’animo sonerli in quella se- 
_ra ; ma il padre Eustachio era di tutti 
.gli uomini quel tale, innanzi a cui l'abate 
.avrebbe nien volentieri manifestata fred- 
dezza nell’ adempimento de’ doveri suoi 
religiosi. Ne udi pertanto la confessione, 
che contenea tutta la serie di avventure 
accadute al sotto-priore nella durata della 
sua gita indi chiese al penitente , se pro- 
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Tasse il rimorso d’ alcuna segreta colpa, 
che avesse potuto sottometterlo per qual- 
che tempo all' influenza delio Spirito ma- 
ligno. j e il sotto'priore non negò di es- 
sersi forse meritato* un tale castigo , giu- 
dicando con un rigore poco fraterno la 
condotta del padre sagrestano. 

« Chi sa , continuara il padre Eusta- 
chio , che il cielo non ahhia voluto far- 
mi, toccare con mano come siano in esso, 
quando il voglia, e la podestà di met* 
lerci in corrispondenza con enti di na- 
tura afialto diversa dalia nostra , e che 
chiamiamo enti soprannaturali ^ e 1’ altra 
di punire T orgoglio nostro , per cui 
talora ci crediamo forniti di un corag- 
gio , oi una sapienza , m somma di co- 
..gnizioni superiori a quelle degli altri ? » . 

Ha ragione chi dice che la virtù ri- 
trova in sé medesima il guiderdone , nè 
foi'se fuvvi mai dovere che meglio frut- 
tasse a chi lo adempì scrupolosamente, co- 
me questo cui si prestò il padre Eustachio. 

L' abate , come il vedemmo , aveva quasi 
a proprio malgrado ascoltata la confes- 
sione del sotto-priore. Ma' udir l'uomo 
che gli era continuo argomento , non sa- 
premmo decidere , se di timore o d’in- 
vidia , o forse d’ entrambe lé passioni , 
confessargli , atterrato dinanzi a lui e 
spontaneo, una colpa che lo stesso abate • 
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gli avea in suo cuore rimproverata, di- 
venivagli una soddisfazione tanto mag- 
giore, che ne appagava T (STgoglio , e 
.in tal quale guisa> iacea ragione al sno 
senno. Quella ^ecie di timore inspira- 
. togli dai padre Éustachio, si dileguò sul- 
r istante dall' animo dell' abate per far 
luogo a que' sentimenti di bontà che gli 
erano connaturali. Lungi dal volere pro- 
fittare della scoperta fatta per tiranneg- 
. giare il sotto-priore , gli volse unicamente 
.una esortazione, che fu un miscuglio co- 
mico de' sensi di letizia , eccitati in lui da 
■ vanità soddisfatta , c d’ altri mossi dal de- 
Isiderio di non ferire di soverchio 1’ amor 
- proprio del penitente. • • 

. « Fratello mio , dicevagli ex cathedra^ 

( voi avete bastante ingegno per dovere es- 
. servi accorto in più d' una occasione , 
come noi abbiamo sagrificata la nostra 
. alla vostra opinione y quand’ anche la 
> quislione agitavasi sopra affari rilevan- 
. tissimi della comunità. Ma non pensaste 
, mica che T avere noi operato in tal gui- 
. sa fosse stato effetto di credere la no- 
. stra mente men pronta , o men sicura di 
. quella d' ogni' altro fra’nostri fratelli* 5 ci 
. movea soltanto la brama d' inspirare ai 
^ più giovani di essi il coraggio necessario 
. a profferire con maggior libertà il loro 
parere. Se qualche volta lo abbiamo ante- 
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posto al nostro, gli è stalo per animare 
grinferiori , e soprattutto il carissimo fra- 
tello sotto-priore , a spiegarci con franchez- 
za il proprio avviso. Forse una tal defe- 
renza , una tale umiltà per parte nostra 
ha sfortunatamente contribuito ad impri- 
mere in voi una idea troppo alta del vo- 
stro ingegno , delle vostre cognizioni , 
deir acutezza' nell’ adoperarle 5 e ciò vi 
avrà fatto ludibrio dello Spìrito mali-' 
gno , dandogli una mano sopra di voi*,' 
perchè la è ben cosa' certa , che siamo' 
apprezzali dal cielo a proporzione’ della 
nostra umiltà. Forse devo rimproverar- 
mi io medesimo d’ avere avvilita la di-' 
gnilà del grado cui m' avea chiamato la' 
Previdenza , col lasciarmi troppo spesso 
regolare e condurre dalla voce d’ un in- 
feriore. Conviene dunque per 1’ avvenire,’ 
fratello mio, che evitiamo entrambi di 
ricadere in simile colpa ; voi col dar 
troppo peso' alle vostre cognizioni tem- 
porali , io col non darne abbastanza 
alla mìa dignità spiritùale. Non diciamo 
con ciò di volerci privare de’ vantaggi 
che spesse volte abbiamo ritratti, e ritrar- 
remo ‘ancora da* vostri savj suggerimenti; 
ma gli ascolteremo in cólloquj particolan, 
e se ci parrà doverli seguire , gli an- 
nunzieremo al capitolo , come delibera- 
zioni venute a dirittura da noi. Così vi 
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risparmieremo un'apparenza di vittoria, 
che era tentazione possentissima al vostro 
orgoglio , nè cadremo noi medesimi in 
tale eccesso di modestia, che scemar possa 
agli occhi della nostra comunità r im- 
portanza de' nostri attributi. » 

Comunque compreso d'altissimo rispet- 
to per la santità del sacramento della Pe- 
nitenza , il padre Eustachio avrebbe po^ 
tuto non esserlo tanto per resistere af- 
fatto in suo cuore alla tentazione di ri- 
dere in udendo il suo Superiore, che , con 
una mescolanza di scaltrezza e di dabbe- 
naggine , gli dipignea il sistema ideato on- 
de.continuare a trar profitto dal sapere e 
dall' esperienza del sotto-priore, e serbare 
a sé t,utto il merito delle cose che ben' 
tornassero ) ma lo fece forte contra; que- 
sto incentivo l' illibatezza della sua co- 
scienza che diceagli; il padre abate ha 
ragione. 

a Avrei dovuto, meditava -il padre Eu- 
stachio fra sè,, pensarmene al mio pro- 
prio individuo , e più alla carica occu- 

S ata dal mio superiore^ procurare dì Ten- 
érlo rispettabile agli occhi de' miei con- 
fratelli, per agevolargli le vie di essere 
a questi giovevole. Un abate non può es- 
sere invilito, senza che il restante della 
comunità partecipi del suo invilimento. » 
Spinto dalla forza di colai sentimenti 
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il padre Eustachio, prese in umiltà la 
rimostranza fattagli dall’ abate, e gli prò.] 
mise imporre per l’avvenire una legge a. 
se stesso di aspettare a dargli i propri av- 
visi quando questi fossero domandati. Lo- 
ringraziò, percl^è assumeasi. cura di allon. 
tanare dal suo penitente le. occasioni di ca- 
dere ne’ vi zj della vanità e dell’ orgoglio, 
r'.inalmente lo pregò ad assegnargli qual 
penitenza avrebbe |[iudicata 1^ più oppor- 
1“?®» aggiugnendo eh’ ei s’ era impW 
da sè medesimo quella d’ un digiuno as^ 
soluto di ve.ntiquattro ore. 

• ® è questo appunto ch’io disa'p-, 
provo , lo interruppe l’Abate. Questi di- 
giuui non sono buoni se non se a portar 
allo stomaco al cerebro, certi vapori, che 
quelli onde si generano in noi;’ 
e SI fan permanenti, la vanagloria e l’or-, 
soglio. La, è cosa convenevole, e perfino 
giusta, che i novizj s’assoggettino alle 
J'.gilie e ai digiuni, perchè tali austerità 
discacciano lonlan da essi i cattivi pen. 
sieri ed ogni carnale idea ; ma per coloro 
Ode possono dirsi naórti' al mondo ,.e yoi 
®d IO, fratello carissimo, siamo in que- 
sto caso, esse non sono che Un’ opera d| 
supererogazione sol buona ,a fa rei, montai 
re in un orgoglio spirituale. Vi prescrivo 
pertanto trasferirvi alla credenza , c far 
colà una cena ragione vole, che avrete cura 
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d’innaffiar di buon vino ; e poiché la 
troppa buona opinione che avete della 
vostra saggezza, vi ha qualche volta con- 
dotto a stimare men del dovere alcuni 
tra filateli! , non vèrsati quanto voi nelle 
scienza mondane, in virtù di santa ob- 
bedienza conviterete con voi il, nostro 
revereiido fratello, il padre Niccolò, e 
ascoltèrete per Un’ora continua, senza' 
impazientirvi e'senza interromperlo, tutte 
le nelle cose ch’ei sapt'à dirvi, risalendo’ 
ai tempi . del nostro venerabile predeces- 
sore l’abate Ingilram, che Dio l’abbia^ 
in gloria! Quànto poi agli esercizj di pietà 
che dovete praticare'* ad espiazione delle 
colpe da voi confessateci - con umiltà e 
contrizione-, ^ ci 'penseremo £Tta notte, e 
domani tnatlina saprete 'su di ciò la no- 
stra ■ ifttènzione. » ' • 

Noi farenio a tal luògo osservare, che, 
dopo questa memorabile sera il padre aba- 
te vide sempre di miglior occhio il suoi con- 
sigliere. Prèse anzi per lui quella propen- 
sione , che non sentì mai , fintantoché il 
piudicò'uno di ouegli uomini infallibili ed 
impeccabili , nella condotta de’ quali non 
è possibile lo scérnere nemméno onibra 
di colpa. In sómma, l’avere confessale 
le proprie imperfezioni fruttò al padre 
Eustachio la benevolenza del superiore. 
Non taceremo non pertanto che questo 
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aumento di Lenevolenza andò accompa- 
gnato da circostanze, le quali per un'ani- 
ina altiera , come quella dei sotto-priora, 
doveano essere più dure da sopportarsi cho 
non il lungo cicaleccio dèi loquace e no- 
dosissimo padre Niccolò. Per darne una 
idea, non accadea volta, in cui 1' abate 
dovesse far menzione dei padre Eustachio 
co’ suoi fratelli , senza ch'egli aggiugnesse 
le seguenti interiezioni: Il nostro caro 
fratello Eustachio! Pover uomo! Così ogni 
fiata che lo stesso abate esortava i mo- 
naci più giovani a star guardinghi con- 
tra le insidie del demonio , volte soprat- 
tutto a coloro cui dominava la boria di 
essere più virtuosi degli altri, noi facea 
mai senza citare qualche esempio^ e que- 
sto esempio , comunque studiate fossero le 
espressioni dell'abate , .e comunque il pa- 
dre Eustachio non venisse nominato, fe- 
riva lui in intelligibile modo; sicché i 
novizj erano costretti a ravvisare in esso 
un di que’ giusti , che a lor volta sog- 
giacquero alla tentazione. In tai circo- 
stanze era d' uopo al padre Eustachio il 
munirsi della sommessione d' un frate , 
della filosofia d' uno Stoico , della pa- 
zienza e dell' umiltà d' un Cristiano, per 
potere sopportare questo tuono di com- 
passione e di protezione del suo Supe- 
riore, Ne fu conseguenza ch’ei condusse 
Il Monastero T, II. 3 
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(^indi in poi una vita più ritirata; che 
si frammise meno negli affari della co> 
munità ; e che allor quando l'abate gli 
chiedeva il suo avviso , non si valea più 
nel profferirlo di <jueU’ aria .d’ autorità 
prosuntuosa , sola pecca che dianzi a que-- 
st' uomo stimabile si fosse potuto rim> 
proverare. 
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CAPITOLO ìli. - 


« Voi la. cliiamate scuola. Agli oodii miei figura 
» Una mandria di bovi che corre alla ventura , 

» Da un mascalzon guidati, che, goffo nel mesfiero, 
» Non ha ragion di pungerli, o d’easer men severo, 
a Tra questi i più fantastici , di qua , di là vagando/ 
a Qualctie prato da pascere trovan di contrabbando j 
» E que’che son più docili , e men di 'membra snelli, 
» Gemon sotto la fame ìe i colpi de’ flagelli. » 

Antica commedia. 


Due o tre anni trascorsero, e in que- 
sto intervallo s*avvicinava vie più, e con 
maggior impeto , la tempesta che minac- 
ciava un clamoroso camoiamento nel go- 
verno ecclesiastieo. Per una conseguenza 
delle circostanze narrate nel capìtolo pre- 
cedente , il _ sotto-priore avea preso un 
tutt' altro stile di vita. Qualunque fosse 
r occasione che ofierivasi , egli non ma- 
nifestava il proprio parere, se non se ri- 
chiesto , e CIÒ o in colloquio’segreto col-* 

V abate, o anche modestamente al Gapi-*> 

¥■ 


Digitized by Google 



$2 


lolo , se gU affari controversi riguardavano 
in un modo più diretto la Comunità , 
che continuava a giovarsi del sapere e 
deir esperienza di cotest' uomo j ma non 
era mai il primo come in passato 
ad onerire suggcrinienti ; e , può dirsi, 
vìveva più per sè stesso. 

Talvolta allontanavasi dal convento le 
intere giornate, e l’avventura accaduta* 
gli presso Glendearg , avendo 'prodotta 
una assai forte impressione nel suo spi* 
ritOj tornò spesse nate alla torre; la qual 
cosa gli fu motivo 'di prendere in gran- 
de affetto i giovinétti che vi abitavano. 
A questo luogo ti’aevalo parimente la cu- 
riosità di sapere , se si fos^e più mai 
rinvenuto quel libro, ch’egli perdè nel* 
l'atto in cui fu, o almeno credè esserlo, 
sottratto mira poiosa mente alla lancia del 
masnadiere, ' 


<c La è cosa ben sorprendente , dicea 
fra sè stesso , che uno Spìrito ( perchè 
qual’ altra cosa può essere la voce che 
mi parlò ? ) che uno Spirito si prenda 
tante brighe , per una parte ad agevolarè 
i progressi dell’ eresia , e per 1’ altra' a 
laLvare la vita ,d* un prète cattolico 1 » 
Tntte però le indagini eh’ ei. fece per 
più riprese, andarono a vèto, e gli fu 
mestieri il persuadersi che nessun’ altra 
traduzione delia Bibbia fosse ricomparsa 
nella torre di Glendearg, 
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Intanto le visite del buon monaco non 
andarono scevre d'utilità per Odoardo 
Glendinniiig e per Maria AveneL li pri- 
mo di questi avea l’ ingegno maraviglic- 
samente atto ad imparare, e una memo>> 
ria che noi facea più dimentico delle co^ 
se una volta insegnategli. Univa amor 
di fatica , e naturale ingegno , ad esat- 
tezia , a vivacità j prerogative che tro- 
vansi congiunte in un numero bene scarso 
d'enti privilegiati dalla natura. 

Il padre Eustachio pertanto, in Veggen^ 
do come l' ingegno precoce del suo allievo 
ogni dì con nuovi aumenti svolgeasi , in- 
cominciò di buon’ ora a desiderare arden^ 
lìssimamente , che questo ingegno venisse 
coDsagrato alla Chiesa ; ed avvisò che il 
giovinetto^^cconsentirebbe a ciò di buon 
grado, vedutane l’indole soave, mansueta, 
dedita al meditare, e a riguardare la scienza 
come primo scopo e piacer massimo della 
vita. £ quanto alla madre di Odoardo^ 
avvezza a contemplare con immenso ri* 
spetto il monastero e i monaci di S> Ma^ 
ria , nemmen dubbio nasceva nel sotto- 
priore , eh' ella non fosse andata fastosa 
di collocare uno de' propr) figli in una 
così santa Comunità. Ma il buon padre 
la sbagliava e nell’ uno e nell' altro di 
questi punti. 

Fiuch' ei parlava ad Elspetb Gleudin* 
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nÌDg di quanto può solleticare orecchio 
di madre, vale a dire dell' ingegno e dei 
progressi del. figlio, ella udiva beandosi 
-tai discorsi. Ma ogni volta che il padre 
Eustachio cercava farle comprendere, co- 
me fosse cosa persino debita il consagrare 
alla Chiesa sì belle qualità , fatte , ei di- 
ceva , per esserne 1' ornamento e la tute- 
la , madonna cercava di stornare ad altri 
argomenti il colloquio ; e talor veggen- 
dosi bloccata più da vicino , spiegavasi 
apertamente essere cosa impossibile ad 
una vedova il tenere da sè sola in valore 
il feudo conceduto dai monastero alla 
sua famiglia ; metteva innanzi agli occhi 
del monaco le vessazioni de’ molesti vi- 
cini , Gontra le quali le conveniva stare 
guardinga , e per ultimo il f*«oprio de- 
siderio di non allontanare da sè questo 
Odoardo , che dovea adempiere le veci 
del defunto padre , e chiudere a suo 
tempo le pupille ad una genitrice amorosa. 

11 sotto-priore allora rispondeale; come, 
anche riguardando, sotto mondano aspet- 
to le cose, tornasse grandemente a conto 
alla madre de’ giovani Glendinning Taver- 
ne ùn d’essi nel monastero di S. Maria; 
cosi Odoardo sarebbe stato, in maggior 
facoltà di proteggere elHcacemente la ma- 
dre ; né doversi temere eh’ ei non lo aves- 
se fatto. Poteva ella neanco sognarsi mag- 
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gior diletto del vedere un figlio avan- 
zarsi in sulla strada degli onori eccle- 
siastici ? Al letto medesimo della morte, 
qual consolazione sarebbe stata per essa 
il sapere cbe gli estremi ufizj le sareb- 
bero |>restati da uu figlio rispettato per 
santità di' vita e per illibatezza di co- 
stumi I Si sforzava indi convincerla, che 
il secondogenito Alberto , d’ indole più 
focosa , e meno dedita agli sludj che 
vogliono applicazione sola di mente ,, non 
sarebbe stato quindi men allo a condurre 
lodevolmente gli alOTari del feudo. 

Benché Elspetb , contenuta dal rispetto 
e dalla tema di spiacere al sotto-priore, 
non osasse avventurare un aperto rifiuto , 
ella però persìsteva sempre nell’opporre 
obbiezioni. Alberto , al dir della ma- 
dre, non somigliava in nulla agli altri gio- 
vani del vicinato; Più alto eh’ essi di 
tutta la testa , e robustó il doppio dei 
suoi coetanei , non si sarebbe- adattato 
a menare una vita ritirala e pacifica. 
Certamente non si dilettava molto degli 
sludj , ma molto meno ancora sarebbesi 
dilettato dell’erpice e dell’ aratro. Egli 
avea raschiata la ruggine, dalla vecchia 
sciabola di suo padre , poi attaccatala 
ad un cinturino , ben di rado uscia sen- 
za portarsela al fianco. Mansueto e tran- 
quillo, quando però le cose andavano 
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a sub talento ^ altrimenti un demonio in- 
carnato. — « In somma , reverendo pa- 
dre , ella conchiudea piagnendo a cal- 
d* occhi , se mi private di Odoardo , gli 
è un togliere il solo sostegno che riman- 
ga alla mia casa. Oh ! tengo un certo 
presentimento che Alberto abbraccerà il 
mestiere di sub padre^ e avroipmi il ram- 
marico dì perderlo , coraé perdei mio 
'marito ...» 

Quando il colloquio perveniva a que- 
sta crisi , il buon sotto-priore parlava di 
altra cosa , confidando nel tempo , che 
avrebbe fatto dileguare questa , eh' ei 
chiamava massima pregiudicata , dell' ot- 
tima genitrice. 

E quando poi , toltosi dalla madre e 
volgendosi al figlio, il padre Eustachio 
cercava infondergli novello' ardore agli 
studj , e presentarglieli come futura ori- 
gine di sua gloria , se acconsentiva ini- 
ziarsi negli Ordini sacri , non trovava il 
giovinetto più arrendevole della madre. 
Odoardo allegava , or mancanza di vo- 
cazione quanta bastava a mettersi in tal 
professione, or,repugnanza invincibile ai 
separarsi dalla madre,' e tant' altri sut- 
terfugi de’ quali non sapea darsi pace il 
nostro sotto-priore. 

« Vedo apertamente ( e questo ei Io 
diceva a sè stesso ) che T inferno ha i 
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suoi ministri) come ne ha ll^cielo, e che 
i primi sono più zelanti <le secondi ad 
obbedire gli ordini del lor padrone ) e a 
procacciargli vassalli. Io spero, mio gio- 
vinetto (e allora volgessi al suo discepolo) 
non sieno nè la pigrizia , nè la lusinga 
di licenziosi piaceri , mè T amore d un 
sordido guadagno, nè la sete delle umane 
grandezze i molivi, onde rifuggile da quel- 
la strada luminosa eh’ io son qui per 
dischiudervi. Ma mi giova anche pio lo 
sperare che mai il desiderio dì acquistare 
cognizioni più alle di quanto è lecito ad 
umana mente il raggiugnere, tentazione 
cui sì facilmente soggiaciono quelli che 
fanno progressi nello studio delle scien- 
ze,, che mai questo desiderio , ripeto , 
non vi avesse tratto nel pericolo di ascol- 
tare certe perniciose dottrine, che oggidì 
si vanno predicando intorno la religione. 
Piuttosto che vedervi aprire T oi'ecchio 
alle voci degli eretici, vorrei sapervi 
ignorante al pari dei bruti , le cui anime 
muoiono co’ loro corpi. » 

Odoardo Glendinmng a^collù questa 
ammonizione tenendo gli occhi Lassi, non 
ristandosi indi dall’ accertare in solenne 
modo il pietoso suo instllutore di non 
avere, mai volli i proprj studj ad argo- 
menti disdetti dalla santa Chiesa. Laomie 
il padre Eustachio si vide cos^lretto a Va- 
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gare in congetture senza afferrare mai Ja 
vera cagione che rendesse avverso allo 
stato monastico il giovinetto. 

£vvi un antico proverbio adcmerato da 
Chaucer , ,e citato dalla regina Elisabetta 

a Uom pià dotto non è «posso il più ^gglo. » 

Ed è proverbio così vere ,> come se un 
poeta non 1* avesse mai posto in versi, e 
come se una regina non ne avesse mai 
fatta menzione. Avrebbe soltanto basta- 
to che la mente del sotto-priore , dan- 
dosi qualche minor fastidio su i progres- 
si dell' eresia, si fosse un po' meglio rac- 
colta ad osservare le cose che ^li accade- 
vano intorno nella torre di Glendearg ; 
ed avrebbe letto negli occhi espressivi 
di Maria Avenel, d'onde venisse la poca 
vocazione che il suo giovane allievo mo- 
strava a farsi cherco.- Era la giovinetta 
tra '1 decimoquarto e '1 decimoquinto an- 
no di sua età / e come dissi , avea pro- 
iìttàto delle lezione del buon Padre, che 
ella si era doppiamente affezionato coi 
modi suoi , spiranti affatto innocenza e 
infantile ingenuità. La condizione nobile 
della giovine, e le speranze che v* erano 
di vederla un di ricuperare il retaggio 
del padre , le davano diritto ad essere 
iniziata nell’arte di leggere e scrivere. In 
tali studj nondimeno ella progrediva al- 
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3 uaato mea rapidamente di Odoardo , 
ivenutole in tal qual modo ripetitore ; 
laonde questi le spiegava e una voltale 
due , e tre , e sintantoché in somma la 
avesse appresa e conservata a memoria , 
quella lezione che in comunanza avevano 
ricevuta ogni giorno. 

Sulle prime Alberto fu lor compagno 
di studio, ma l’indole ardente, e viva 
di questo garzone mal s’accordava con 
un genere di lavoro , in cui non fa prò* 
gressi chi non porge un’ attenzione assi> 
dua e costante alle cose che ne sono il 
soggetto. Le visite del sotto>priore non 
accadeano* che per irregolari intervalli , 
e passava alcune volte l’intera settimana 
senza eh’ egli si fosse lasciato vedere alla 
torre. Quindi Alberto che area d’uopo 
del maestro presente se dovea far qualche 
cosa, non solamente non imparava nulla 
in questo spazio di tempo, ma le cose 
apparate in gran parte dimenticava. Quan- 
do poi giugnea i’instruttore, spiaceva ad 
Alberto io scomparire a petto degli altri^ 
ma era tale rincrescimento che non gli 
impediva il continuare dello stesso tenore. 

Anzi per qualche tempo, com’ è stile 
di tutti quelli che amano l’ oziare, non 
gH bastava il non far nulla egli stesso , 
ma dilettavasi gi*andemenle nello sturba- 
re quelli che faceano qualche cosa, e dar 
loro divagamenti. 
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« Odoardo, ei diceva un giorno al fra- 
tello , spacciali^ e prendi il tuo berret- 
tone. 11 feudatario di Comslie Sta cò' suoi 
cani in fondo alla valle! ;> 

« E che m'importa del feudatario di 
Comslie e de’suoi cani? Essi possono omette- 
re alle strette un daino anche senza di me , 
che devo aiutare Maria nello studiare la 
sua lezione. 

« Sì, sì ^ risoggiunse Alberto , lavora 
come un frate , sinché tu ancora divenga 
frate. » , 

Altra volta s'accignea a procurare di- 
strazioni immediate a Maria. 

« Volete venire con me? Vi mostrerò 
quel nido di tortorelle del quale si era 
parlalo. » 

« Devo studiare la mia lezione, Maria 
rispondea. Chi sa quando T avrò impa- 
rata ? Non fo io sì presto come Odoardo, 
e ben me ne rincresce. Sarei venuta vo- 
lentieri con voi a veder questo nido. » 

« Dite vero! esclamò Alberto con vi- 
vacità. Ebbene ! vi aspetterò. E di più; 
faro il possibile per imparare la mia le- 
zione ancor io. » 

E ciò. dicendo prese gaiamente il suo 
libro} benché non potè trattenere un so- 
spiro pensando al grave incarico d’ im- 
primersi' nella memoria la lezione asse- 
gnatagli. Come se fosse sbandito dalla 
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cotn{)agnia decli altri due , si assise so- 
letto presso ad una finestra , e dopo ave- 
re sbadiglialo cinque, o sei volte alla pri-‘ 
ma lettura della cosa che dòvea impa- 
rare, trovò insopportabile tale fatica, e 
quasi senza volerlo intese tutto T animo 
a contemplare il fratello e la sua giova- 
ne amica. 

La prospettiva eh’ egli aveva dinanzi 
agli occhi era tale da allegrare per sè 
medesima , ma qualunque ne fosse il 
motivo , certamente non" allegrava il no-' 
stro Alberto. La vezzosa giovinetta' con 
quel suo guardo che annunziava ad un 
tempo vivacità e candida innocenza, or 
cercava comprendere da sè medesima le 
cose che le sembravano più astruse , or 
volgeasi ad Odoardo per ottenerne le 
cònfacevoli spiegazioni. Questi, sedutole 
a fianco , e cogli occhi fisi sovr* essa , 
manifestava qual gioia vivissima sentis- 
se , ogni volta gli venia fatto di allon- 
tanare qualche ostacolo che al più facile 
profitto di Maria s’opponesse, e inorgo- 
gliva di essere in islato di prestarle as- 
sistenza. V’ era fra essi un vincolo ben 
torte e stimolante 5 la brama cioè d’ac- 
quistare cognizioni e di superare le dif- 
ficoltà. 

Alberto intanto in preda ad un senti- 
mento afiannoso , nè conoscendone aa- 
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cera r origine , o la natura non potè 
finalmente, spfferire più a lungo l’aspetto 
di questa placida scena. Alzandosi d’im- 
provviso , e gettando il libro a terra 
esclamò ; a Vadano al diavolo tutti i libri, 
e i grandi pensatori che li composero I 
Vorrei che venissero in questa valle una 
ventina d’ Inglesi , e vedremmo allora a 
che gioverebbero tutte queste bello scrit- 
ture. » 

Scossi a tai detti Odoardo e .Maria , si 
diedero a riguardarlo con maraviglia. 

K Sì , Maria ( continuò egli con tuodo 
animato, e mal frenando. le lagrime che 
gli sorgea no sull* orlo delle pupille ), vor- 
rei che una ventina d’ Inglesi venisse in ' 
questa valle e vedreste come un buon 
braccio , e una buona sciabola , sieno 
schermo assai più*sicuro di quanti mai 
libri si aprirono , e di quante mai penne 
furono strappate dall’ ala di un’ oca. » 

La veemenza onde queste idee vennero 
espresse , per poco non valse ad atterrile 
Maria. 

« Lo vedo, Alberto, v’ incresce il non 

{ )Otere imparare la vostra lezione così sol- 
ecitamente come Odoardo; ma anche a 
me accade lo stesso, perchè non ho più 
fedita di voi la memoria. Venite qui; 
Odoardo si metterà fra noi due , e c’in- 
segneià egli la nostra lezione. » 
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R Non m'insegnerà niente j sciamò Al- 
berto preso da mal umore. Egli non vuole 
imparare da me le cose onorevoli , le 
cose che si convengono ad un uomo ; né 
io imparerò le scienze de' suoi frati. De-' 
testo i frati , e quella loro usanza di par- 
lare col naso , e quelle lunghe ior to- 
nache somiglianti a gonnelle , e le loro 
reverenze, e le lor signorie, e i Ior pol- 
troni vassalli^ non buoni ad altro che 
a condur V aratro^ e a trascinar 1* erpice ■ 
da un capo all* altro dell* anno. Già io 
non m'adatterò mai a chiamare, signore 
chi non porta una sciabola per, difendere 
questo titolo , nè a riguardare come uo- 
mo chi non sa comportarsi da uomo. » 

« Per amor del cielo , fratello mio , 
non parlate cosi ! gli disse Odoardo. Se 
tai parole venissero udite o denunziate, 
cagionerebbero la rovina di nostra madre. » ' 
K Ebbene ! andate a denunziarle voi 
stesso. Vi profitteranno e non avranno 
fatto danno che a me. Andate a dir cosi 
ai vostri frali: Alberto Glendìnning non* 
sarà mai il vassallo d' un vecchio che 
nasconde entro un cappuccio la sua calva 
testa, finché venti baroni, che portano 
scudo e cimiero, abbisogneranno di soldati, 
bascino a voi questo miserabile feudo 
ch’io sprezzo;^ e possa rendervi molta 
avena per farne la vostra polenta! » 
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Dette le quali cose , abbandoDÒ alFrel- 
tatameate la stanza ^ e vi rivenne ancora 
parlando sempre col medesimo impeto. 

« Ma che alcuno di Toi , e soprattutto 
Odoardo, non menino tanto vanto per 
saper leggere questo libro di carta pecora ! 
6uir anima mia che-, e mi basta il 
volerlo, saprò leggere al pari di voi. Co- 
nosco un maestro più*, capace del vostro 
Teccbio di frate, e un libro migliore del 
suo breviario. E poiché amale tanto la 
scienza , miss Maria Avenel , la vedremo 
chi ne possederà più d’Odoardo, ó di 
me. Uscì una seconda volta di stanza, nè 
più vi apparve. 

<t Che dunque gli è venuto in mente ? 
(disse Maria affacciatasi ad una finestra, e 
seguendolo collo sguardo , intanto che 
correa d’ nn passo precipitoso verso la 
valle ). Odoardo, ov’ è che può andare 
vostro fratello ? Di qual maestro, di quale 
libro intendeasi parlare ? » 

. K E come potrei indovinarlo? Odoardo 
rispose. Alberto è di mal umore, nè se il 
perché, e forse non lo sa egli medesimo. 
Infine , quando sarà stanco di correre le 
montane, farà come al solito; tornerà a 
casa. Pensiamo alla nostra lezione. » 

Ma più profonde radici a vea l'inquietu- 
dine prodotta in Maria da tal contegno di 
Alberto. Elia ricusò di proseguire lo studio 
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prendendone pretesto da un soprageiuntole 
mal di capOj uè tutti.gli sforzi diOdoardo 
valsero a farle riprendere in tuttala mat- 
tina il lavoro interrotto. 

Intanto l’ altro fratello , col capo sco- 
perto , sbuffando per lo sdegno , e colle 
lagrime tuttavia agli occhi , trascorreva 
colla rapidità d’ un daino la picciola val> 
le di Glendinning. Orridezza di selvaggi 
luoghi , rischio di sentieri , niun impac- 
cio arrestavalo \ ed affrontando imminen- 
ti pericoli , che una ^lieve giravolta gli 
avrebbe fatto scansare , parca non avesse 
altro scopo se non se . d' aggiugnere la 
meta eh' ei s’ era prefissa , tenendo una 
linea si diritta , come se gli fosse stata 
secata da un tiro di freccia. 

Pervenne finalmente presso ad un bur- 
rone angusto quanto profondo , che si- 
tuato in luogo spartato , ricevea Tacque 
del picciolo fiume- serpeggiante in repli- 
cate spirali per la -valle di Glendearg. 
Ascese il dirupo collo stesso impeto che 
avea contraddistinto il suo cammino sin 
^quando parti dalla torre , e senza pren- 
dere nemmeno il tempo necessario a guar- 
darsi attorno \ e sol si fermò in vicinan- 
za d' una fontana che dava origine al fiu- 
me , lungo le cui rive, Alberto avea fino 
allor camminato. ' 

Ivi girò attorno un guardo cupo , e 
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quasi alterrito dagli obbietti postigli in- 
torno y perché rimpettp surgeagli immen- 
sa rupe , nella cui fenditura ponea radice 
un -vecchio agrifoglio, cbe stendendo sulla 
fonte i verdi .rami , quasi ombreggiavala 
per intero. Le due montagne nella cui 
gola trova vasi , erano sì alte e TÌcine 4 
toccarsi , che all* ora solamente del mez- 
zogiorno ) e durante il solstizio della sta- 
te , i raggi dei sole poteano penetrare in 
questa parte selvaggia e deserta di valle. 
Ma correva allora la ridetta stagione del- 
r anno , ed era appunto 1' ora del mez- 
zogiorno , allorché l' immagine luminosa 
dei gran pianeta rifrangeasi nel mobile 
cristallo di quella fonte. 

« Sì , ella é r ora , ella é la stagione, 
Alberto dicea , e posso in tal punto. . . 
sì , posso divenire più sapiente di Odo- 
ardo a malgrado de' disagi a' quali sog- 
giace. Maria vedrebbe allora , s' egli sia 
la soia persona atta a giovarle co' suoi 
consigli , s' egli solo abbia il diritto di 
starsme sedato a fianco , inclinarsi quan- 
do legge , sovr*essa , additarle ogni pa- 
rola , ogni lettera. Del rimanente mi pre- 
ferisce a lui j ne sono sicuro ; perché ella 
che esce di sangue nobile , dee dispi’ezza- 
re r indolenza é la viltà. Ma , e io! non 
-son io forse indolente e pauroso quanto il 
possa essere un frate ? Perché temere di 
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evocare questo spirito , quest' ombra , 
quest* ente che ignoro chi sia ? Non mi 
son io • forse trovato un'altra Tolta alla 
sua presenza? che danno ne ho riportato? 
Mancai forse di risolutezza e coraggio ? 
Poi y non mi pende a fianco la sciabola 
di mio padre? mi batte forse il cuore) 
sento io addirìzzarmisi sulla testa i ca- 
pelli all' idea di scoi^iurare un ente , ae- 
reo senza dubbio ? £ come , se ciò fosse) 
ardirei far fronte ad una banda d' Ingle- 
si in carne ed in ossa ? Sì , per 1* anima 
del primo fra i Glendinning ! Proverò 
l'incanto; ne ho ripetute le parole assai 
di frequente per non doverle ora dimen- 
ticare. » 

Nudò la destra gamba , la portò in- 
nanzi deir altra , sguainò la sciabola , e 
guardatosi intorno , come per armarsi di 
risolutezza, salutò tre fiate successive il 
vecchio agrifoglio e la misteriosa fon- 
tana , indi con ferma voce pronunziò i 
seguenti versi : 

« 

a Bianca donna d’ Àvenello , 

Da te venne il primo invito , 

Che a cercar mi tragge ardito 
11 tuo cheto ondoso ostello. 

Mi rispondi. Or più cocente 
Giunto a mezzo del viaggio 
Vibra il sol l’ adusto raggio 
Sulla limpida sorgente. 
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Mi risDondi. Un venticello 
. Sol non turba il santo rito. 

Da te. m'ebbi il primo invito. 

Bianca donna d' Avenello. » 

Terminata appena questa intocazione 
gli apparve innanzi , non distante più di 
tre passi, una donna avvolta in candida 
vesta. 
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CAPITOLO IV. 


c Ad onta de’ filoso^ , ad onta dell’ Ingegno , 

V Le Chimere fondaronsi nell’ Universo un regno ; 

» E di tesori insoliti orrendo mercede , 

V Perfino i sensi porsero a lor catene il piede. - 

» Perchè de’ miei contenti ^gione invida agghiada , 
B Se in questa di prodigi ricchissima' centrami , 

B Le mie pupille scorsero in fondo a selve cupe , 

» O negli antri reconditi di spaventosa rupe , 

B Le r^;gie di piropo, le adamantine mura, 

B £ gli enti più perfetti che 1' uom non ai figura ? > 

Antica commedia. 


L DISPETTO d* avvenente donna , amman- 
tata di bianco , non è cosa al certo cbé 
di sua natnra pòssa inspirare spavento. 
Pure questa subitanea apparizione venu- 
ta in conseguenza d'uno scongiuro, por- 
tò ad Alberto Glendinaing ,tal terrore, 
che fu più forte del coraggio solitb in 
esso , e il fe' dimentico del patto impo- 
sto a sè medesimo di non isgomentire 
alla presenza dell’ ente soprannaturale 
ch'ei vedeva allora per la seconda vòlta. 
Ammutolì , e aveva appena le forze di 
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respirare; gli si sollevarono i capelli , gli 
occhi si fecero immobili , a bocca aperta 
rimase , nè potea togliersi dall' atteggia- 
mento cl\p aveva assunto nel pronunziar 
lo scongiuro. 

Finalmente la Donna Bianca ( che per, 
r avvenire non indicheremo con diverso 
nome questo ente straordinario ) decla» 
mò cantando con voce d* ìnefiabil dol- 
cezza i seguenti versi : 

a GìovIdj perchè mi chiedi? E da qual brama 
Mossi turo i tuoi passi 
Fra questi orridi sassi ? 

Se per tremar della presenza mia 
Desiasti Tedermi ^^invan m’hai vista. 

Sol fermezza e coraggio 

Han merto innanzi a noi; sdegniam d’uom Vile 
L’obbrobrioso omaggio. 

Fatai ne foran prezzo 
L’ ira nostra e Io sprezzo. 

Orsù ! che dir mi vuoi ? Son preziosi 
A noi gl’ istanti ; e l’ ora che trascorre 
Più non ritorna. A me docU , tu 1 vedi , 

Porge una nube il dorso. 

Parla , o eh’ io volgo ad Oriente il corso, o 

Alberto incominciava allora soltanto 
a riaversi dal terrore concepito , e trovò 
finalmetate quanta risolutezza basta vagli ' 

E er chiedere , benché con fioca voce, alla 
lonna Bianca. « In nóme del Dio vi- 
vente chi' siete voi ? »> Quella rispose : 

a Chi mi sia dir non poss’ io , 

Chi mi sia non puoi saper. 

Basti a ta , che diemmì un Dio 
Ineffiibile poter. 
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Quel poter che di contenti 
Empie 1’ orbe e di dolor , 

Per cui speme in fra ì viventi 
A vicenda nasce e muor. 

Erra chi noi cornoree salme avvisa. 

Va più lunga aal vero 
Chi fentasme d’ abisso 
Noi finge in suo pensiero. 

Folle il mortai che disvelar presume 
Nostra mistica essenza 1 D fior talora 
Che adorna le colline, 

Talor vento onde copronsi di brine 
Noi siam; quando vapor che si sprigiona- 
Dall’ imo de’ ruscelli , 

E a sottil globo e frale 
Biduce i suoi cancelli ; 

£ quando folgor che i mnai percote 
£ le fatiche del cultor fa vote. 

Noi degù umani afictti 

Verace immago , siam di questi al pari > 

Strane, lievi, incostanti. 

Pur peregrine ad essi ; a nostra mente 

Son quel eh’ è a te'l cristal d’onda scmrreattt^ 

n fil di nostra vita 

Dieci volte in lunghezza il filo avanza 

Che a voi concesse il cielo; 

Ma non quindi superbe 

Del dono andiam. Mortali arventnrosi, 

Di questo don non siate mai gelosi 1 

tJn eterno sonno adduce 
All' impero nostro il fin , 

Nè speranza pur ne luce ' 

Di destarci in sul mattin. 

Chi noi siam dir non poss’ io 
Chi nói siam non puoi saper. 

Basti a te, che dieim? un Dio 
D’ineffiibilé poter, a 



7 » 

Qui si ristette dal recitativo e dal can> 
to la Donna Bianca , quasi aspettando 
quel che Alberto sapeva dirle ; ma poi- 
ché questi esitava tuttavia sul modo di 
volgerle la parola , la visione si fe'meno 
distinta , e incominciò ad offerire un'ap- 
parenza meno corporea. Alberto aven^ 
ciò per un segno che 1' ente misterioso 
stava sul punto di sparire , s' affrettò a 
movere questi accenti ; a Donna Bianca , 
quando vi trovai nella valle la prima 
volta ) voi, nel rimettermi il Libro Nero 
di lady Avenel mi prometteste che ver- 
rebbe per me il giorno di leggerlo. » 
Allora la Donna Bianca riassumendo 
forma che più dai vapore si allontanava, 
cosi rispose : 

c È ver ; t’ apprese allora 

Il labbro mio le misticlie parole , 

£ i poderosi incanti , 

La cui forza superna 

M’ avria costretta a comparirti ùmanti. 

Tu però m’ obliasti , e in ozio vile 
Languì tua giovinezza ; 

O se d’ ozio fu schiva , 

Ifon dell' ozio il rimorso 
La punse , o per fatiché gloriose 
Cercò romperne il corso. 

Belle ti parver l’ armi 

Sol per correr le selve, ' - 

Dei vicini terror non die di belve. 

Unico del . tuo core 

Signor r Orgoglio , in te qualche desio ' 

Fnote destar: di più'' sublimi accenti 
Non odi il suon } t’ usciron del pensiero 
La donna d’ Avenello e il Libro Nero. » 
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« Non. farò più così , Donna Bianca, 
Alberto rispose , bramo istruirmi, e voi 
prometteste agevolarmene i modi j la vo- 
stra presenza or più non m’ inspira ter- 
rore. Seconderete voi la mia iucbiesla , 
e mi concederete il santo libro, del cui 
smarrimento si duole tanto Maria ? » , 

. '• Alla quale inchiesta così rispose, la 
Donna Bianca ; 

a Oltraggio furami tua temenza , e tarda - ' ' 

, Ornai fatta è l’inchiesta. 

Pur qual speme a te resta , 

♦idi , mortai. Chi aggiunse dopo sera 
11 desiato ostello , .a sè dischiuse 
Le porte iuran ne spera. 

Forte le atterri j o provi ; all’ àer fosco 
Che sia vagar ramingo in mezzo al bosco. ' 

Gl’ influssi benefici 
Di fausta cometa 
lleggcan le tue sorti ; 

Ma or languidi e smorti 
I rai del pianeta 
Son presti a morir. 

, Di ferii rivivere 

Se voglia t’ infiamma , 

Fermezza e valore 

Dell’ astro che muore . . 

La pallida fiamma 
Potran risarcir, s 

n Se (inora camminai troppo lento, Al- 
berto soggiunse , voi mi vedrete d'ora in 
poi accelerare diel doppio il mio passo. 
Altri pensieri tennero il mio spirito e il 
mio cuore, ma, ne chiamo in testimonio 
il cielo , daranno luogo ad idee tutte nuo- 
Il Monastero T* //. 4 
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ve. Questo sol giorno ha il valore di 
molti anni per me. Qui giunsi fanciullo, 
ne partirò uom maturo , uomo non sola- 
mente in ìstato di conversare cogli altri 
individui della mia spezie , ma con tutd 
quegli enti ai quali Dio comparte la fa- 
coltà di lasciarsi vedere ài nostri occfaii 
Intenderò ri àenifò 'di questò misfterioso 
volume; saprò il perchè io apprezzava 
tanto lady Avenek Ditemi qual è questo 
libro , e quai cose racchiude ; io ve ne 
supplico. 

La Donna Bianca assumendo un tuono 
grave e solenne , gli rispose chinando il 
capo , e incrocicchiandosi le braccia sul 
seno 

c Misteri alti racchiude 

Il volume che cerchi. Avventuroso 
Mille volte il mortai , che dall’ ascoso 
Tenor de’ santi detti 
Ritrae pietosi affetti , 

Speme uel ciel che di fprte^a é madre , 

£ del Nume U fiinbr ! Ma quei paventi 
Che con spirto profano 
Lesse i sacrati accenti ; ' 

E dubbiando a torto , . 

O quel che non comprése avendo a scherno , 
Bebbe uel nappo del disastro eterno. » 

tt Consegnatemi , deh ! consegnatemi 
questo libro > o Donna Bianca , esclamò 
il giovine Glendinning. Si pensa ch’io 
' non abbia nè destrezzar, nè amore per la 
' fatica ,'ma apero néir<as8i^ienza oivina 

■ - 4 J* , :* ■ ' 
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che ifitei|derò questo libro. Donna Bian- 
ca.,. mei consegnate. 

• Oto non giunse 'ràggio sidereo , ‘ 

‘ ' .In mezzo a globi di foco etereo , 

. Rimondo e.Sfsevro d' ogni caligine, 

Posi , dei beni la vera origine , 

U libro arcano , cui docil venera 
• Tutta j Natura .À'* esso rigenera. 

Talor lo sprezza , ob vituperio ! - 
L' uom CUI Tu dato 'qual refrigerio. 

Vìen.i-mia destra è duce. » 

Affronta le tenèbre. 

Allorché nova raggerà la luce 
A tue stanche pupille , 

Parranno^ a te jier brevi istanti infidie , 

E prodigi vedrai eh' jiom pria, non vide. » 

Obbedì Alberto , ma gli tremava la 
mano accorgendosi che quella della Don- 
na Bianca era fredda siccome marmo. 
Ella che se ne . avvide esclamò ; 

« Di serainnì'paventj ? Hai tempo ancora-,, 

Va : r orme tue ricalca , 

E de' codardi ^ spregevol . calca 
Ingrosra a tuo piacer. Raccor sapranno 
Altri il tesor che lasci. In mezzo al loto 
Di tua. pigrezza,' ignoto 
, Rimanti; e sol. queste lUie.voci estreme 
Nell'alma ‘figgi. Gramo te, se ancora 
- Osi contaminar «el piè pro&no 
Questa mistica valle, , 

Che conduce & l' ostello 

Della candldg. donna' d* Avenello ! » 

i / . ... ' • 

a Non pavento nnilla , replicò H giovi- 
intrepido.^ Non vi sarà potenza natu- 
rale o *opranBitttràle, che possa vantarsi 
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d' avermi impedito il trascorrere a mio 
grado la valle ov'ebber principio i miei 
giorni. Vi seguo per pgni dove. 

Pronunziate appena queste parole ^ la 
terra cedè sotto i lor piedi , e scesero 
per alcuni istanti con tale rapidità^ che 
ne furono addiacciati tutti i sensi d'Al- 
berto rimasto senza respiro. Finalmente 
arrestaronsi d’improvviso, e il frale corpo 
del viaggiatore mortale non avrebbe* re- 
sistito alia ripercossa del piano ove ri- 
stette ; se non che la sua compagna il 
sorresse. ' , 

Girò attorno! guardi il giovine Glen- 
dinning che videsi nello spazio d’immensa 
grotta tappezzata per ogni dove di spatti, 
e sfolgoranti cristalli, che rifrangevano, 
indi rimandavano ornata di tutti i colori 
del prisma la luce di brillantissima fiam- 
ma accesa sopra un altare di alabastro \ 
altare situato nel centro della gròtta , la 
forma della quale sarebbe stata del lut- 
to sfericar, se la parte' sua superiore non 
avesse somigliato alla cupolà^di una cat- 
tedrale, A vaghissime variazioni soggiacea 
questa fiamma , ora innalzandosi a guisa 
di colonna dorafa' fino ‘gUa sommità del 
volto, ora, assunti i colori ideila rosa, ri- 

, Stingendosi quasi- per racppglierg forze a 
mettere nuovo, , za m;pj|lqj di ; fuoco. Pure 

ijhiun alimeatq pòpro, , 
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ducea forno ) © vapore 'di sorte àieiina'. 

£, cosa più sorprendente di tutte, il 
Libro Nero, del quale si è fatta menzione 
le tante volte, stava collocato suIFaltave 
nel mezzo della ridetta colonna di fuoco, 
senza esserne consunto e guasto', benché 
al veder quella Oamma ognun le avrebbe 
attribuita quanta forza era d’uopo a fon- 
dere sino, il diamante. / 

La Donna bianca dopo avere dato 
tempo al suo neofito dì ben contemplare 
le circostanti cose, gli parlò nuovamente 
e nel solito stile . . r. 

a II libro mistico per cui divampa ‘ 

» Tuo spirto cupido, vedilo ! è là. 

Tuo fìa, se, impavidA di quella vampa, 
u Tua man medesima nel ritrarrà, a : 

' I ' 

Avendo già incominciato àd addime- 
sticarsi co’prodlgi, e vergognando Alberto 
di dare a divedere mancanza di coraggio, 
non esitò un solo* istante , e conddandosi 
alla prestezza che avrebbe posta nell'ope- 
ra cut accigneasi, portò la mano in mez- 
zo alle fiamme. Ma non ebbe tampoco 
il tempo d’ impadronirsi del libro. Ap- 
piccatòsegli il fuoco alla manica > del- 
r abito , n' ebbe sì crudele scottatura ; 
che poco mancò non mandasse alto grido. 
Nonaimeno febo t forza a sè stesso , - co- 
munque Tidlèrazioim sabitaBea'e naturalo 
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4e’ 8ttdi lineaineati^ manHeslasse.òue] do^ 
]ore cVi'ei nonr osai!» eaprimòre coBà vóce. 
La Doaaa Bianca aliovaipoctò sul brac- 
cio del paziente la, sua' mano* addiaccìafat 
e il liberò d’ ogni dolore come d’ ogni 
orma d'arsura. Tale in questo mezzo erane 
il canto: . : ' ’ ■ 

a E che? Porse credevi;* , 

Giovine ardito , che il bracier fiammante , ’ ‘ 

Atto ad incenerir bronzo e adamante ^ ' > - 

Rispetteria chi stolto , , , , • 

Solo a schermo terrea suà speme aifida? 

Fora’ è ch'aìori pensieri, i • 

Se dèi libro ti cale, a te sma guida. '' '■ ‘ 

Chi tra le fiamme eteree 
Pretende il varm cembro, 

Seco non porti ingombro . 

1)’ infisrma ;Uiaaai.to.. 

Intrepidezza è stolida , 

Che non dal ciel sia retta. 

11 foco mio . ... 

Sol lède, e verità. .» ' • • *' ' 

Alberto si trovò). rconfilfio -uu istante; 
♦< Come? ei pensami fra .sè .medesìnK)..: 
11 libro rimai^ iiUhltOiinimezzo alle fiam- 
me! Gli ,è senati dubbio , ^perché contiene 
la vpilà. 11 mio, braccio coperto. ’ dalla 
manica, si sentì ardere; la mìa mano ignuda 
nulla sofferse ; sarà forse 'perchè questa 
ebbe .confidenza nel sacro, fuoco.. Tentisi 
una seconda ;> ^rova. ni iT-m r-.; . . 

Allora dopo essersi . tratti fino ra! "go- 
mito gli ,delk) braciàU''sua! ima- 
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QÌea,pjort^ arditamente il braccio in mezzo 
elle nejpcuno 1. e ne ritirò il santo volume , 
sènza sentire la forza del fuoco , e nem- 
pjieno calore di sorte alcuna» Stupefatto, 
e quasi .atterrito del buon successo otte* 
nulo , egli vide nel tempo medesimo una 
corrente di fiamma lanciarsi dall' ara , e 
toccare il vólto mandando uno splendore 
più sfavillante che mai , poi questa estin- 
guer.f^i ad^,un tratto , onde si trovò fra 
le tene|pire* Sentì ad un tempo afierrarsi 
la propria, .dalla fredda mano della sua 
conduttrice > e risalirono entrambi colla 
medesima celerità ond' erano scesi. 

Usciti fuor delle viscere della terra 
stavano nel luogo stesso d’ onde prima 
erano partiti , vale a dire in riva alla 
picciola fontana , nel luogo selvaggio , 
detto, Buco delle Streghe, Ma Alberto 
.goardandosi attorno , vide con maravi- 
gli^. che il sole volgea rapidamente all' 
occaso n e che la giornata toccava il suo 
termine. Stava egli per chiedere la spie- 
gazione di cotal mistero alla sua guida , 
mentre credea non avere trascorso più 
d' un'ora fu sua compagnia ^ ma questa 
incominciava a dileguarsegli innanzi agli 
occhi} pili pallide ne divenivano le guan- 
ce , meno distinti i lineamenti : non era 
ormai altra cosa > se non se un' ombra » 
per poco da > confondersi colla nebbia 
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che saliva dal fondo di quel burrone. Le 
forme che dianzi univaoo'tutti que'pregi 
onde bella si dice una donna , mostra- 
vansi qual si dipinge il pallido spettro 
di giovinetta morta per amore , che com- 
parisca a chiaro di luna al suo amante 
infedele* per rampognarlo. 

(( Aspettate , Donna Bianca , aspettate! 
( esclamò il giovinetto , fatto più ardi- 
mentoso dal Jbuon successo nella sotter- 
ranea grotta ottenuto ). Voi non potete 
lasciarmi così, come itn uomo carico d'un' 
arme, della quale non sappia far uso. 
Gli è d’ uopo m’ insegniate a leggere sa 
questo libro e ad intenderlo j altrimenti 
a che mi gioverebbe l'esserne possessore ?» 

Ma la Donna Bianca cóntinuava a mano 
a mano a sparire. Di lei non vedeasi più, 
se non se una di quelle nubi lievissime 
che , osservate in distanza , si vestoqo 
delle forme attribuitele dall' immaginazio- 
ne di chi le contempla. Divenuta era in- 
visibile affatto , allor quando pronunziò 
questi accenti : 

« Delle sacrate note 
Spiegare il senso arcano 
Non ne concesse il Ciel ; cotesta è dote 
D’ Adam largita ai figli. 

Non 'quindi ti sconforta. 

Fida nel Nnme. Allor , sfida i perigli , 

Nò mancherai di ' scoria. • » 

Non solo gli occhi d’Alberto invan 
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cercavano T ente> che in colai guisa gii 
favellava ; ma la voce stessa ch'egli udiva, 
affievolivasi vie più a ciascuno de'‘ versi 
successivi , come se gli avesse pronunziati 
allontanandosi. « 

■ In questo 'momento , Alberto si sentì 
altamente compreso da. tutto .quanto il 
terrore , che dianzi . egli aveva coraggio- 
samente combattuto. La necessità: di co- 
mandare a sè medesimo da prima gliene 
dava la forza , e j' se ia presenza deli’eute 
misterioso gii presentava argomento di 
tema per una parte, per 1* altra, all’idea 
di questa magica donna univa quella d’an- 
darne protetto, ^a - quando ' con -. 'mente 
più posata potea considerare le 'cose ac- 
cadutegli , suder freddo grondavagli dalla 
fronte , e girò pauroso lo sguardo ali’ia- 
torno quasi temendo che una visione 
più spaventevole della prima gli compa- 
risse. Un venticello lieve surse in quell* 
istante, ed ,ei credea gli (arrecasse nuo-: 
vamenterente stta'ordinarib poc’ anzi ve- 
duto. — « Parlate > esclamò stendendo, le 
braccia, moslratévi a me di nuovo , di- 
letta visione ! Vi iiofiù veduta due ..volte, 
e nondimeno 1 1* idea della vostra presenza 
invisìbile al fianco. mio mi fa- batterei^ 
cuore con maggiore celerità,, che se yp)* 
dessi spalancarsi la. terra , in atto di mel^ 
ter . fuori dalle sae^^viscere . uno, Spjrito 

4 » 


Digilized by Googlc 



8a 

dell'abisso. » Nulla accadde ciò nonostan* 
ie cbe dovesse fargli credere d* essere 
ascoltato , o inteso dalla Donna Bianca , 
e naturali erano tutte le apparenze che 
lo circondavano. Dopo aveie un’ altra 
volta esaminate coll’ occhio le cose d’in- 
torno a sè , scese giù del dirupo pór 
rientrare nella valle, i. 

Faceano strana opposizione fra loro la 
spezie di cieco furore onde aveva attra- 
versate quelle roccie e que’preclpizj per 
giugnere più sollecitamente, al Buco adlt 
Streghe^ « la calma^ colla quale tornava 
alla sua casa , cercando accuratamente i 
migliori' sentieri j cosi per< evilare i - passi 
più rischiosi, come per avei^ agio a medi- 
tare , scevro di distrazioni, sulla stra- 
ordinaria scena della quale era stato e 
spettatore, ed attore. Perchè, nel trasfe- 
rirsi al maravìglioso luogo, dato erasi >ÌQ 
preda all’ impeto ddle passioni che lo 
agitavano , e sprezzava i rischi^ unirameole 
solleeito di sbandire dal'pi*oprio animo la 
jricordanzra di quanto gii avea> prodotto 
affanuo^ alla torre. Tornando in yeccy ci 
non avéa altro scopo che di fare libica- 
mente Ip’ sue considerazioni , :e n'evitare 
tuttb qùanfo il;poteva dc«sse distoghèiei 
Così caùitninsnaò v’ piuttosto- a : ^isa di 
pfellègiiiBó'f che dleaociatore , si trovò Al- 
giorno* caduto presso la madre. ' 
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CAPITOLO V. 

*( Quél mugnaio voi dite? Ei basta solo 
» A tenersi dieci uomini lontano; 

» E vel do si compiuto mariolo j 
» Che I’ urtargli nel gomito è mal sano. » 

Poem^ attrUmito a Giacomo I, ré di Scozia. 


Il sole era già ascoso, il diceini)iìo, allor 

Q uando Alberto Glendinning rivide la ma- 
re. In tale stagione dell’anno solessi da 
quegli abitanti desinare al punto del mez- 
zogiorno, e cenare un’ora dopo il tramonto. 
Al primo di questi due banchetti certa- 
mente Alberto non assistè, ma non se ne 
inquietò molto la madre, avvezza a queste 
lontananze del figlio , che sovente passava 
alla caccia le intere giornate. 

£lspeth nondimeno in tale occasione 
n’ebbe più rincrescimento del solito, per- 
chè era venuto a visitarla un personaggio 
d’alto conto, e questi era niente meno 
che Hob-Happer , il mugnaio. 

Come accade nelle ambascerìe che si 
inviano ì potentati scambievolmente , la 
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visita del mugnaio avea due fini : uno 
ostensibile, l'altro segreto. Questi in an- 

{ >arenza facea una corsa pe' dominj del> 
’ abbazia per partecipare alle rustiche 
feste , solite farsi dopo il ricolto da que- 
gli abitanti , e per istarsene , in tale occa- 
sione di sollazzo e gaiezza , cogli antichi 
suoi conoscenti ed amici. Ma in sostanza 
egli avea un secondo scopo , di ottenere 
cioè più certi indiz) sulla quantità di gra- 
no che ciascuno aveva raccolto ,,nè tale 
indagine costui praticava al certo per af- 
fetto che avesse ai vicini. 

Ognuno sa , che in tutte le baronie 
o laicali , o ecclesiastiche della Scozia , 
i coltivatori sono tenuti a far macinare 
' il proprio grano al mulino territoriale., 
pagandone una tassa dì macinatura assai 
rilevante , e che scostandosi da tale pre- 
scrizione soggìaciono ad una consideranile 
. ammenda. Ora , a poca distanza da Glen- 
dearg ’trovavasì sotto il dominio di ba- 
’ronè secolare un mulino, il cui mugnaio 
facea buoni patti 5 onde vi volea tutta la 
vigilanza di Hob-Happer ad impedire che 

f >er tal via si sottraessero al suo monipo- 
io i tributarj del mulino ecclesiastico. 

L’espediente più spacciatìvo eh’ ei po; 
tesse immaginare a tal .'uopo ^ era appun- 
to il fare tutti gli anni questa visita , to- 
sto seguito il ricolto , ai principali colli- 
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va tori e vassalli del monastero ; e sotto 
colore di dare ad essi un attestato d'ami- 
cìzia , ne esaminava i granai , contava i 
macchi delle loro' biade , si accertava di 
per sè stesso della qualità e quantità dei 
ricolti, calcolava la rendila depurata che 
doveano produrre e poteva indi giudi- 
care, se qualche parte ai grano fosse stata 
disviata dal legittimo canale nel portarlo 
ad., essere macinalo. ' ’ ' ‘ ‘ 

Dopo la morte di suo marito , Elspeth 
non aveva avuta una' tal visita dal mu- 
gnaio , ed era forse atteso il sito spar- 
lato ove' giacca la casa dei Glendinning. 
Ma - in quest’ anno , per consiglio di Mar- 
tino erano stati da lei posti in .valore 
molti di que’ campi, lontani , che ciascu- 
no , come notammo sin dal principiò 
della presente storia , potea coltivare a 
proprio rìschio ed arbitrio 5 ed essendo 
stata propizia la stagione, vi avea fatto 
assai buona ricolta.- Fu, non v’ ha dub- 
bio sìmile circostanza , che persuase 
r onesto mugnaio a comprendere nel suo 
giro annuale di visite anche la torre di 
Glendearg. ' . _ 

La nostra vedova però questa volta 
accolse con piacere un ospite che per lo 
addietro, a dir molto, sopportata soltan- 
to con ■ rassegnazione \ e cagione di tal 
cambiamento si fu che quest’ u’omo avea 
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coadutto propria figlia Misia ^ 

la gÌQviae Elspetb avea descritta ai 
sotto-priore con inoUa esatlez,za ìn.quan* 
to spetta vasi al i»o4o di vestire , senza 
però far parola , cbò troppo bene non la 
conosceva ella stessa ., sullo forme delia 
medesima. . , 

j Prima , di quel, tempo Elspctb npn avea 
jiensato a questa creatura nè poco , nè as> 
sai ; ma posta in curiosità dalle iuterro- 
gazioni fattele dal sotto^priore , diedesi 
intorno ad essa , a fare ricerche , e seppe 
xome Misia fosse una buona ragazza , 
amante sì dello stare allegra , ma d'otti- 
ma indole j seppe in oltre che aveva oc- 
chi nerj , guance vermiglie , e la pelle 
candida, quanto la più bella farina che 
mai fosse uscita fuor del paterno mulino. 
Quanto poi 4>lle ricchezze , cosa di gran- 
de importanza # Misia era unica figlia ; 
C il padre di lei , mercé il mulino e la 
propria disinvoltura , aveva messo insie- 
me un.bello stato} • onde quel giovine che 
fosse divenuto marito di Misia , potea 
sperare , oltre a questa eredità , di suc- 
cedere al suocero nel diritto di far ai> 
dare il mulino, sempreebè si fosse catti- 
vala la buona grazia dell’abate di S. Ma- 
ria , e la protezione del priore., del sot- 
to-priore., del sagrestano , ec. , ec* 
Tutte le quali cose avendo ponderate 
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maluramenle la- nostra Elspelli , conchiu- 
se ,, che la $o]a'\ia di spego^e in Alber- 
to. questo genio ch’ei manifestava al me- 
stiere deir armi , sarebbe stata il dargli 
moglie , e che nessuna .donna convenivi 
meglio di Misia Happer > all' uopo. 

In questo pensamento ella sovente fcr- 
mavasì , e vi stava appunto, allor quan. 
do vide arrivare il mugnaio , cbe> sulla 
sua grossa cavalla si tenea in groppa la 
figlia , fresca siccome una rosa, spirante 
unicamente gaiezza , e quel che direb* 
MSI civetteria di campagna , et lascian- 
do vedere belle ciocche inanellate di ca- 
pelli neri al. pari dell’ebano. Sarebbe mai 
stato questo un contrassegno, che' i sogni 
di JSlspetb stavano' per avverarsi ? Non 
era il cielo medesimo , tali almeno era- 
no i raziocini . dalla buona donne , che 
inviava Misia >per imbrigliare l’indole 
turbolenta , e quasi selvaggia . d’ Alberto? 
Veramente Misia , giudicandole all’appa- 
renza, doveva essere più inclinata ad 
Una bella danza . nel dì • d’ appiccare il 
maio , ebe a far la donna da 'casa , e 
Alberto dovea piacere più una scia- 
bola d’uno staccio.* Ma. slava anche be- 
ne che un mugnaio, fosse coraggioso e 
robusto per impriihere qualche tema in 
coloro che w sentissero tentati a .frodar- 

1 diritti* Quanta la* Misia 9 se non avea 


Digitized by Google 



88 

le cognizioni necessarie ad una brava reg- 
gitrice di famiglia, di tal bisogna inca* 
ricavasi la futura suocera — . « Andrò a 
starmene con essi , Elspeth continuava, 
e allora Odoardo potrà accomodarsi con 
suo fratello in ordine al feudo. Chi sa 
che un giorno , a malgrado della sua 
grande nascita , Maria Àvenel non s'ab- 
bia a vedere vicino ai fuoco seduta sul 
mio gran seggiolone ? Egli è vero ch'el- 
la .non possedè nulla , ma sfido se in tut- 
- ti ì domihj di S. Maria si trova una gio- 
vinetta' fornita d'altrettanto giudizio, di 
altrettanta bellezza ; è benché lo zio Giu- 
liano siasi impadrònito di tutti i suoi be- 
ni , potrebbe anche darsi , che una frec- 
cia provasse il punto ove gli termina la 
corazza. Non contrasto la nobiltà degli 
Avenel , ma nemmeno Odoardo è uscito 
d* un sangue abbietto, e lode a Dio, così 
i Brydone , come i Glendinning.... » 

La robusta voce del mugnaio venne • 
intanto ad interrompere le meditazioni 
di madonna Elspeth,, e le fece cornpren- 
dete che s* ella volea vedere avverati i 
suoi castelli in aria , le facea mestieri 
gettarne le fondaménta col ricevere civil- 
mente gli ospiti , in vece di lasciarli , 
senza badare ad essi , avvolti <ne' lor 
mantelli di viaggio come 'se dovessero 
subitamente tornarseli via. 
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f( Sembra che voi abbiate, molto che 
fare , madonna EIspeth , le disse il mu- 
gnaio : e però Misia ed io rimonteremo 
a cavallo, e torneremo alla casa di John 
Broxmouth , che ci avea invitati a pas- 
sare questa giornata in sua compagnia. » 

In mezzo a' suoi sogni di matrimonj , 
la buona Elspe^h si trovò quasi alla con- 
dizione delia venditrice di latte della 
favola \ ma V orcio del latte vacillava , 
e nulla di peggio^ sul capo della vedova 
di Glendinning , . che fu presta a rimet- 
terne l’equilibrio. Anziché mendicare scu- 
se alla propria distrazione, e al poco ri- 
guardo manifestato a suoi ospiti , im- 
presa che le sarebbe stata difficile assai, 
si comportò come un abile generale , che, 
per nascondere la sua debolezza , inco- 
mincia egli stesso 1’ assalto. 

Ella pertanto si dolse amaramente del- 
r antico amico , il quale potea dubitare 
un istante del contento eh* ella provava 
in accogliere così lui, come la sua ama- 
bile figlia; si dolse eh’ ei solamente pen- 
sasse a cercar di nuovo l' abitazione di 
John Broxmouth , dovendo sapere che 
la vecchia torre di Glendearg era casa 
sua ; comunque sembrasse ( e qui rin- 
calzava il tenore delle doglianze ) co- 
munque sembrasse che da lungo tempo 
il bravo Hob-Happer l’ avesse dimenti- 
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calp , e (ìinieiiticalo ohe il povero Sino o- 
oe riguardava lui come il migliore fra 
i suoi amici. £ tante ne aggiunse , che 
credè dir vero ella stessa , come sincera 
parve al mugnaio , il qualé per altra par- 
te .non aveva alcuna voglia di prendere 
|n sinistro aspetto le cose , e , deliberato 
anche prima di passar la notte alla torre, 
sareìihe contentato forse d" un' acco- 
glienza meno impetuosamente cordiale. 

. « Non andate in collera., madonna 
£lspetb » a lai. rimproveri il mugnaio ri- 
spose. Veramente io credea che aveste al- 
tro grano da. macinare, perchè sarebhesi 
detto, che nemmeno ci avevate veduti. 
In oltre, che sapeva io, se aveste, o nO) 
qualche po' di mal umore pel capo a mo- 
tivo d'alcuni dispareri, che ebbi con Mar- 
tino sulla tassa della macinatura, l’ ulti- 
ma volta che portò una partita di orzo 
al mio mulino ? » ” , • 

^ Dispareri con Martino! replicò Elspeth. 
Non m'ha raccontato nulla, e ha fatto 
bene a non raccontarmene. So ottima- 
mente , che ciascuno debbe avere quanto 
gli appartiene. Ma udirete la lavata di 
testa che gli darò. )> 

« No, commare, no, non lo sgridate. 
Pinalmente poi non ha - fatto che difen- 
dere i vostri interessi , come io sosteneva 
i miei. Non gli voglio male per questo. 
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Bisoffoa elle ciascuno si.tepga il suo pa- 
ne. Ursì^ dunque , Misia ! spacciati della 
tua mantellina , poiché la nostra madonna 
EUpeth ha tanto piacere di nedei'ci , ed io 
uon ne ho meno di trovarmi in sua casa ) 
perchè , le rendo giustizia ^ io tutta la 
giurisdizione dell' abbazia , non v.' è per- 
sona che paghi sì puntualmeule i.-dirìtti 
di macinatura e che osservi lauta rego- 
larità nel mandare il suo, grano al. mu- 
lino. a . _ _ , _ 

Senza perdersi in maggiori cerimouie 
si tolse dalle spaUe l’ ampio pastrano che 
le copriva, e lo accomodi ad un corno 
di cervo attaccato al muro , . e che tefiea 
vece degli. eleganti attrezzi dorati, ado- 
perati allo stesso uso., ,ma in :tempi ppr 
steriori a que' giorni. , , . r 

. Intanto Èlspeth aiutava Misia, da lei 
riguardata già come nuora , a sbarazzar- 
si della sua grande mantellina che la co* 
pria tutta intera , e allora nemmeno il 
cappuccio impedì che la nostra ..vedeva 
contemplasse a suo bell'agio le forme del- 
la figlia del facoltoso,. mugnaio. Bianca 
erane la vesta , e nascoste le cuciture sotto 
un ricamo di seta verde, e di filo d'argento. 
Una rete dello stesso colore copriva ne- 
rissimi capelli che ne fuggiapo. fuori iu 
lunghe ciocche ricciute, e, più. che dal- 
l'arte, foggiate dalla , natura* Gradoivole 
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ne appariva là fisonomia, cechi neri heii 
disegnati e vivacissimi , labbra vermiglie, 
al(juantó però tamidette, denti candidi) 
una gentile pozzetta ornavane il mento , 
e due altre comparivano nelle sue guance, 
soltanto se sorridea. Lineamenti regolari 
e leggiadri allora vedeansi , ma che mi- 
nacciavano divenir maschili fra pochi 
anni , menda solita delie bellezze scoz- 
zesi ) ma in quel punto Misia avea la 
statura e le forme d’un’Kbc. A malgrado 
di matei'na parzialità , Elspelh dovette 
convenir fra sé stessa , ' che anche un uo- 
mo più bello di Alberto potea cercare 
più lontano -una 'sposa, ma non* trovare 
torse di meglio. Misia per vero sembrava 
alquanto leggiera , e Alberto i diciannove 
anni ancor non compieva. Ma che monta? 
Era tempo di dargli moglie , perchè a 
questo intercalare tornava sempre la buo- 
na' donna , ' né poteasi trovare una mi- 
gliore occasione. , . • 

Sapeva Eispeth che T adulazione è la 
strada per giugnere ai cuori , e volendosi 
conciliare quello della futura nuòra, gran- 
demente la- encomiò su i vezzi della per- 
sona e delia sua acconciatura ; compli- 
menti che Misia ascoltò Volentieri per 
cinque minuti, trascorsi i quali ne ritrasse 
più voglia di ridere, che vanità; perchè la 
natura nel fornirla d' indolé gioconda , 
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non .fe’ risparmio d' una certa dose an- 
cor di malizia. Happer medesimo si an- 
noiò in , udendo questi prolungati elogi 
della sua 6glia , e ne interruppe il corso 
coi seguenti .detti : 

« Sigisi, non mi riesce male questa 
ragazza , e fra poco sarà in istato di met- 
tere da sè un sacco di, farina sopra un 
cavallo. Ma, e dove sono dunque i vostri 
figli , madonna £)ispeth? Si dice .che Al- 
berto non corra male la campagna. Qual- 
che giorno se ne udirà parlare nella West- 
moreia lidia. » 

. « A Dio non piaccia , compare » , escla- 

mò con vivacità Elspeth ; perchè era un 
trafiggerla nella parte più dilicata del 
cuore il mostrarsi persuaso che Alberto 
diverrebbe un giorno un di quegli scor- 
ridori , il cui numero tanto era cresciuto 
sui confini della Scozia ^ poi dubitando 
- d’ avere lasciato trapelare i timori che a 
tal proposito aveva ella stessa, fu presta 
. ad aggiugnere , che dopo .la sconfìtta di 
Pinkie ella non pòtea ristarsi .daPtre- - 
mare sol che vedesse un arco o una lan- 
cia, o udisse anche favellar d'armi j ma 
che , la Dio mercè , i figli suoi , si com- 

f urtavano qual vassalli fedeli e tranquil- 
i deir abbazia , come lo avrebbe fatto il 
loro padre, se noi togliea di vita questa 
. guerra terribile', che portò l’ ultimo eslér- 
ininio a tante valorose persone. - 
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a Ditelo a me , oommare, che mi teo* 
vai io pure a 'quella giornata , e se non 
avevu ai miei comandi un buon paio di 
gambe, e quelle del mio cavallo, vi sa* 
rei rimasto come tant’ altri. Ma qufando 
vidi che *le nostre file erano rotte , e 
che la noaira genie stava U , come grano 
Sotto 4a macina , feci saviamente la mia 
giravolta , e mi tirai dalle strette. » 

' « Voi siete sempre sialo saggio e pru- 
dente , e se la buon' anima oli Simone 
avesse preso esempio da voi, sarebbe an- 
cora qui in nostra compagnia a ragiona- 
re su quella battaglia. Ma non parlava 
mai d’ altro che della nobiltà del suo 
sangue e del suo legnaggio : nulla lo cou- 
leutava quanto T andare alla guerra in- 
sieme a Conti, baroni , cavalieri, ebe non 
ai prendeano fastidio delle loro donne, 
e che dalle loro donne venivano pagati 
d’uguale moneta; usanza che poi non è 
fra noi altri. Quanto ad Alberto , non 
temo nessuna di queste cose per lui , 
e se la ‘disgrazia io facesse capitare nel 
' caso medesimo, ba le migliori gambe che 
si trovino qui , e venti miglia all' intor- 
no. Farebl^ a pari nei correre colla vo- 
stra cavalla, w 

’« È egli' che viene orar? » chiese il mu- 
gnaio vedendo un giovine comparire. 

« ‘Mo t compare: è il ■ mio > secondoge- 
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nito ; è Odoardo , il quale si trova in 
isUto di leggere e scrivere bène quanto 
lo stesso abate di S. Maria, salvo Senì<> 
pre il rispetto dovuto a sua Reverenza. » 

« Ah sì , sì 1 È il giovine oherco del 
quale parla si spesso il sotto-priore. Óh 
dice che farà gran cammino. Chi sa chfe 
noi vediamo un giorno sotto-priore a suà 
volta? Io sono stato garzon mugnaio pri». 
ma che avessi un mulino. » 

« Ma pritna di divenii^ sotto-priore, 
si fece a dire Odoardo , gli è d’uopo es- 
sere sacerdote , ed io a ciò 'non mi seató 
la menoma vocazione. » 

« No, no, compare, aggiunse Elspeth*, 
non si staccherà dall’aratro, e spero che 
Alberto farà io stcsSò. Ma vorrei che lo 
vedeste. Dov’é dunque tuo fratèllo , Odo- 
ardo ?» 

« Lo credo alla caccia ; ba veduto qué- 
sta mattina i cani dei feudatario di Hun- 
tersbop che traversavano da valle. » 

0 Se li vedeva io , dissie il mugnaio, 
<;redo che avrei fatte alcune miglia di 
più , perchè amo ardentemente Ja -cacOHi. 
Quante volte , allorché io èra primo gar- 
zone del mulino di MorebatUe, ho (ètmto 
dietro ai cani del feudatario di Cesfèrd! 
Non V* era cosa che mi 'fermasse, -non 
siepi , non fossi 5 niun ipicchiere ini -supè- 
rara alla corsa. Anzi il vecchio fènda- 
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tarlo fece attenzione a questo , e mi disse 
un giorno : « Mugnaio , vuoi tu voltare 
le spalle al tuo mulino e venire a ser- 
virmi ? farò qualche cosa per te. » Ma 
mi tenni alla macina, e buon per me! Per- 
chè poco tempo dopo il barone Percy fece 
appiccare cinque armigeri del feudatario 
di Cesford , che per ordine di questo 
aveano bruciate alcune case poste nel ter- 
ritorio dì Fowberry. Chi sa che non fos- 
s’ io stato ■ in quel numero ? » . 

« Se lo dico , compare , che voi sie- 
te sempre statò saggio e prudente. Ma se 
amate la caccia, Alberto v'anderà a ge- 
nio sicuramente , perchè conosce tutti i 
termini di caccia, Come li può conoscere 
il boscaiuolo dell' abbazia. » 

« E conosce egli l’ora del desinare, 
madonna Elspetb ? E mezzogiorno sonato, 
sapete ? » 

EIspeth dovette confessare che Alber- 
to dimenticava talvolta quest’ ora , e il 
mugnaio crollò il capo in atto di addi- 
tare che gli garbava poco ai fatta obbli- 
vione. 

Affinchè l’indugio del desinare non au- 
mentasse nel mugnaio la propensione a 
giudicare poco favorevolmente d' Alber- 
to, EIspeth chiamò Maria , incaricandola 
di far cogli ospiti i convenevoli della casa. 
, Intanto ella corse in cucina , ove seg'Uen- 
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do ì’ orme di diede opera ad acr 

celerare gli apparecchi delia mensa , or 
ritraendo una.casseroia dai fabco, 'or po- 
nendovi una' gratieòla , or ripulendo i 
piatti , e - dando, ad un^ tempo, ordini sì 
moltiplicati a Tibbie', cbe'^iijtìèsta perden* 
done la pazien:^ , nòn^ pbté di non'bor- 
bolUre fra* denti : k Eh mio Dio ! tanto 
sconquasso per nn vecchio mugAaio! nem- 
meno ^e si avesse, per • ospite un discen- 
dente dì. Brucò l ‘.»\Ma póichè queste cose 
erano dettè a 'guisa- d' un a parte , mi- 
stress Glendinhing giudici bea fatto di 
non udirle.' 


» 



Jl UomsitTQ J*. li, 5 
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. CAPITOLO VI. 

. *- * 

K Un arròsto sugoso di manzo al buon curata; 
AU’aldermaunò un )behcolbùrroammollato; 

Un gióvin pollo d’ India daremo tutto intero 
A quel die.;^ zerbino esercita il inestiero ; 

Qu alche ."'Tivanda ancora troverém- senza fallo 
Che al capitan convenga ; exempli gmtia ùn gallo , 
Ve echio eroe del pollaio , morto in campo d*onore. 
In somma oggi. 'imbandita con tutto lo splendore 
Vo’ la mìa mensaViS intendo, dhe ognun de ^commensali 
Col piatto che più garbagli a suo talentò sciali. » 

. ^ Commtàia màdema. 


« Chi è questa leggiadra^gìovinetla ? » 
chiese il mugnaio al vedere .arrivare una 
donzella. . ' 

« La gioviné lady Ayenel » rispose El- 
speth. 

Misia la salutò con una delle sue belle 
reverenze, e il padre della giovine lo- 


fi) Specie di pasta priva in aè dis sapore , cotta 
nell'acqua, c sulla quale si get^ indi una salsa bianca 
inzuccherata. *’ * ' 
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vandosi ILkerrettone se le iuèhìnò , uk 
W meno ,per vero ditè che noti lo avreb- 
be fatto, se questo ratapòlio degli Ave- 
nel gli '■"Si-fosse' i^riato avanti pomposo di 
tutte le ereditarie ricchezze , ma quanto 
basta va - a contrassegnare quell' omaggio^ 
chè gli I Scozzesi in que' gipm! nou rìcu~ 
sa vano mai' alla nobiltà Sé! natali. " 
Oltre al materno ésempio da lei- avutosi 
per un sufficiente 'numero <Ì’ anni dinanzi 
agli, occhi , Maria Avènel sortiva dalla 
natura uno squisito discernimento intorno 
alle convenevolezze soóialfi laondé mostra- 
va aria dignitosa ^ e da non indurre in co- 
loro che,, avuto sol riguardo a ricchezze y 
ella avrebbe potuto considerare come egua- 
li , una opinione , per citi o la credessero 
persuasa d’essere scesa, al loro, paraggio, 
o in qualsisia modò assumessero seco lei 
un tuono^di sovèrchia dimestichezza. Dol- 
ce del rimanènte , 'quanto'. mansueta erane 
1’ indole , propensa a perdonare le oflèse, 
tìmida .'anziché no j contegnosa e amante 
della solitudine, curavasi ' poco de’ di- 
letti confabevolì alla sua età , allorché 
qualche fiera ^ o pubblica festa' le. oflTe- 
riva occasione di goderne "^insieme alle 
giovani: sue coetanee. Se -a (Questi diver- 
timenti trasferìvasi alcuna volta , li con- 
^templàVa crm tale aspetto d’indifierenza, 
che dava a divedere come lievemente ad 



ÌOO 

• " * > 
essi, partecipasse il suo cuore, e cooie 
bramosa fosse di stogliersene quanto più 
soiiecitamenle il potea^ • ‘ • 

Traspirata era nel villaggio la circo- 
stanza d' essere ella nata il di della festa 
degli Ognissanti , nè trovavasi in tutta la 
■Scozia chi non credesse che le persone nate 
in tal giorno godeano’ d’ una' tal quale 
possanza sul mondoMnvisibiie< Quindi in 
tutti que’ dintorni > i giovani d-e'ntrambi i 
:8essi s' erano accostumali a non chiamare 
.Maria con altro, nome , se nonr se con 
quello di Spirito di Avertei \ a/ metterle il 
qual soprannome contribuirono* la snel- 
lezza della giovanè , il pallore delle sue 
•guance , l'azzurro degli^occfai , la 'lun- 
ghezza della capigli atura, -come se tai'pre- 
.rogative non potessero appartenere che ad 

- enti del mondo immateriale. La tradizio- 

■ ne poi uiiiversalménte diffusa intorno ad 

■ onsi Donna t proleUrice della fa- 
. miglia d' Avenel , aggi lignea i in sentenza 

di quella popolazione , non so qual vezzo 

- a questa arguzia campagnuola, delia quale 

• però non poco accigliavansi i due fratelli 

• Giendinnin^. Laonde ogni qualvolta alia 
presenza di essi veniva nomata con tal 

-predicato la giovine loro amica', Odo- 
•ardo usava i ragionamenti onde mo- 
strare quanto fosse mal adatto e ridicolo ^ 
‘•AlltertQ adoperava la forza per far ta- 
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Cere i pilÙL temerarj. E in questa léga 
de^due' Glendiuniog chi stava meglio era 
Alberto ,-peixhè mentre ei non potea far- 
si soccorrevole al primogenito , fincbè le 
cose rimanevano fra i limiti della di- 
scussione , Odoardo in vece , benché non 
dedito mai ad incominciar egli i litigi , 
lo era sempre a difendere Alberto , e a 
venirgli in aiuto tutte le volte che quésti 
metteva.dn pratica i modi suoi compen- 
diosi per far tacere quelle eh’ ei chia- 
mava le malei lingue. -• 

Ma la ' situaBÌone sparlata della torre 
di Gleudearg , faceva che i due fratelli 
fossero pressoché stranieri anche ne’ più 
vietai villaggi» Laonde per tale zelante 
loro sollecitudine verso Maria non cam- 
biarono gran, fatto le idee degli abitahti^ 
che riguardavano questa, donzella come 
un ente caduto quasi . per forza soprau- 
nalnrale fra essi.. Pure , se non affezione,' 
certamente riguar4o lé dimostravano^ e 
le. cure datesi dal sotto-prióre per edu- 
carla , e. i’ idea formidabile unita al no- 
me di Giuliano di Avenel , che in que’ 
tempi di turbolenza sì facea più temere 
ogni giorno dalla popolazione, concilia- 
vano rispetto al nome della discendente 
degli Avene]. Alcuni cercavano conoscer- 
la per. vanità, e ie persone più timorose 
erano sollecite d’ imprimere nell’ animo 
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de' figli* loro là uecéssità di dàre'- ogni 
contrasseguO esterno di rispetto alla no- 
bile orfana. Per tal guisa Maria Avenel, 
poco amata ^ perchè appena .conosciuta, 
fatta erasi scopo ad una mistica yenera- 
Zrione y eh'' ella doveà in parte al terrore 
inspirato dagli, scorridori assoldati dallo 
zìo, in parte alle sollecitudini che il 
$otto-priore aveva per essa-, e finalmente 
alle idee , superstizio^ allora generali in 
tutta la Scozia.'. ; > 

Tali furono all' incirca le sensazioni 
che provò Misia in- veggendosi - innanzi 
ad una donzella tanto a lei superiore di 
grado y^ e che da essa nel portamento 
esterno pur differiva. Biniaste . erano so- 
le ^ perchè il -mugnaio colse la prima 
occasione che gli si offerse , /per fare un 
giro , come sbadatamente , dalla banda 
del granaio ,! e, vedere la copia del ri- 
colto , e fare a un- dipresso ì.suoi cal- 
coli sulla quantità di grano , che dopo 
il battere gli - dovea .venire al mulino. 
Avvi tra i giovani una specie di mutua 
intelligenza • e. lega segreta , ohde impa- 
rano a valutarsi scambievolmente ' senza 
r uopo di lunghi colloquj , e che li mette 
presto d'accordo e in agiata corri spon? 
denza fra loro. Gli è soltanto dopo avet 
noi contratta nel viver del mondo -l'ar- 
te del dissimulare, cne< sappiamo pai- 
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Ilare la nostra indole , e . sottrarla alle 
altrni indagini , e nascondere i. Tefaci 
nostri sentimenti alle tersone medesime . 
colle quali ci siam. collegati. ’ 

Quindi le nostre due giovani trovarono 
ben tosto- il modo d’ intertenersi sopra 
soggetti all’ età lóro' adattati. Visitarono 
indi i Colombi di 'Maria pòi , cosa ben 
più importante per due donzelle , la 
guardaroba , che comunque modesta con- 
tenea femminili arredi opportuni a' de- 
stare T' ammirazione di Misia , non di- 
remo r invidia , cbè- nel cuore di que- 
sta buona giovane tal passione non po- 
teva allignare. Erànvi un rosàrio d' oro 
e alcune altre suppellettili salvate, nella 
notte fatale agli Àvenel, dal saccheggio 
per r accorgimento , di- Tibbie , perchè 
lady Avenel in qu'el disastroso momento 
non ' avrebbe potuto^, prendersi tali cure. 
Al ‘ veder -questi ' oggetti* rimase estatica 
Misia / la quale' , eccetto- le statue de’ 
Santi e i Teliquiarj dell’ abbazia, potea 
persuadersi appena vi fosse nel mondo 
tant’ oro , quanto ne scorgea nei gioielli 
che le stavano avanti*, e Maria, comun- 
que fosse immune da vanità , non lo era 
a bastanza per non provare qualche com- 
piacenza nell’ osservare lo stupore della 
compagna. 

• Nè andò guari che si frammise tra esse 
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una spezie di famigliarità ; e già Misia si 
era fatta coraggio, a chiedere a Maria il 

1 >erchè non frequentasse le feste del vii- 
aggio , e stava aspettandone la risposta, 
quando udì strepito di cavalli djie sifer. 
xnarono alla porta della Torre. Corse 'alla 
finestra con tutta quella prontezza che 
la .curiosità può ad una giovine comunU 
tare. , . , . - 

« Santa Maria ! MissAvenelI esclamò. 
Ceco due cavalieri ben aiTedati che giun« 
gODo. Venite dunque, a vederli. » 

(1 Che monta? rispose Maria* Voi mi 
direte chi siano. » . , 

« Come vi piace , replicò Misia. Però, 
non li conosco. Come/arò a nominar\*Bli? — 
Aspettale ; ne conoscomno , e lo conoscete . 
anche voi , miss Avenel. È un, armigero, 
di niano andante , dicesi ^ però di questa 
cosa, al di d'oggi non si suol far grande 
rimprovero a nessuno. È il capo degia- 
chi di vostro zto , Christie di Clinthill. 
Ma non gli vedo il suo vecchio giusta- 
cuore verde , nè, le sue piastre irrugginite. 
Veste un abito di scarlatto con galloni 
d’argento, larghi tre pollici, e una co- 
razza si lucida che uno vi si potrebbe 
specchiare. Venite , venite dunque a ve- 
derlo. » 

Se è Christie , rispose tranquillamente 
Maria lo vedrò sempre troppo presto j 
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tanto è iL|>iacere chola presenza .su.9 mi 
procura !»..., 

«.Ma-, se non > volete .affacciarvi alla fi- 
ji^lfa^per G h ri s tie ( soggi Uiise la gioviue 
moliuara , cui la curiosità aveva arrossate 
le., guance )vfatelo .per dirmi il nome del 
suo compagno , cue in verità, è il più 
bello di quanti giovani io m'abbia veduti.» 

« Sarà forse il mio fratello di tlatte<» 
rispose con .tuono, d' indiff^euza Maria. 
Fratelli ..di‘ latte essa chiamava ì due fì-> 
gii di. madonna Elspelh , e. vive» vera> 
mente con questi , 9000.6 se le fossero stati 
veri fratelli. » 

« INo , perla santissima Vergine! non 
è desso. Conosco beuiSsimo i due Glen- 
dianiog,> e. scommetterei che il cavaliere 
di cui pai^o , non. è nemmeno di. questi 
paesi. Porta un berrettone di velluto cre- 
misi, -fuor del quale sfuggono bei capelli 
neri^ un giustacuore coinr d'aria orlato 
di raso bianco ; brache .simili , nè altr* 
arme al. fianco se non se ì una bella spa- 
da. Se fossi nomo non vorrei mai lasciar- 
mi vedere senza spada. Un'arme cosi 
leggiera , cosi elegante ! Oh ! è ben -,dat 
preferirsi alla grande sciabola di mio pa-r 
dre , che colla sua impugnatura copèrta 
di ruggine 'pesa almen venti libbre. , Non. 
vi piace una. spada, miss Avenel ? » 

« Se. devp; risppn 4 fre;a .ule interrogar 


Digiiized by Google 



io6 

zione , -vi dirò, clié' la' migliore arme ài 
miei occhi è quella che s’ impugna' per 
la miglior càusa ^ e di cfii Tuòmo sa va- 
lersi meglio quand- essa è fuori der .fo- 
dero'. » • ’ ' ' 

\( In somma , venite a vedere thi sia 
questo stranierò. » ' ' • • 

« Il compagno col quale è non m'in- 
spira nessuna brama di conoscerlo. » 

K Affé ' chi ei scende da cavallo ! Oh 
son'contenta^ come se mio padre mi avesse 
donati gli orecchini d'argento che mi va 
promettendo da tanto tempo !■ Adesso poi 
farete bene se' venite alla finestra ; già piò 
presto , più tardi non pótrete lare di 
non vederlo, » ‘ 

Non so se Maria non sarebbe più pre- 
sto accorsa a spiar come Misìa , ste la 
curiosità troppo ardente di questa non 
fosse stata un freso alla sua ; finalmente 
un tale sentimento la vinse, e dòpo avere 
a bastanza ostentata quell' aria d'indif- 
ferenza che al "SUO decoro le sembrava 
addicevole '^ "alla ^ propria' curiosità ella 
pure sì abbandonò. ' * ' ' 

‘ Affacciatasi pertanto alla finestra , vide 
cbe Christe di Clintbill a.vea seco uh ca- 
valiere , il cui aggiustaihento era ricerca- 
tamente elegante , e che , giudicarne 
dai mòdi apparenti , dalla ricchezza delle 
vàftiv-^ dalla -‘ibcfUeziuij della barda del 

a » 
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suo cavallo, non poteva essere^ come 
Maria ne fu d* accordo colla nuova; ami» 
ca , fuorché un 'personaggio distinto.. • 
Christie poi avea tal contegno che parca 
credere a sé lecito qualche grado di traco* 
tanza più ancor della solita. « Ohèl gri» 
dava costui , ohe della casa ! Non v'è chi 
risponda quando «i. chiama ? A. chi dico? 
Martino ! Ti hbie ! Madonna Elspeth ! È 
questa la maniera di farei aspettare coi 
cavalli tutti sudati , e che non ne possono 
più, tanto han corso? a , . 

Apparve finalmente MartinOi« Ah eccoti, 
una volta , il mio vecchio ! soggiunse Chri- 
slie. Su via, prendimi questi, cavalli, con- 
ducili alla scuderia ^ e bada di dare ad essi 
buona biada e strame fresco , e di streg- 
ghiarli> hncbé non. abbiano più un pelo 
arruffato. » > V 

Martino condusse , giusta l'ordine rice- 
vuto, i cavalli alla souderia ; ma appena 
potè dare sfogo senza rischio, alla rabbia 
che io rodea , non fece più sforzo a repri- 
merla. « Non si direbb'egli ( e.volgeasi in 
questa a Gasparo, vecchio famiglio di cam- 
pagna , che , nel venirgli in aiuto , aveva 
parimente udito l'imperioso tenore dei 
comaudi dati da Christie ) non si direbbe 
egli che questo masnadiere, che questo 
Ciirrstie ai Clinthill è il mio padrone, o 
anzi U'mio feudatario? Eppure mi rUordo 
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averlo yoduto allevare i per carità nel oa* 
stello di Àvenel, ove attendeva a volger lo 
spiede in cucina^ ed ora, badateci I è di> 
venuto un personaggio che giura e sacra* 
menta per torto e per diritto , il diavolo se 
lo porti! Par che i Grandi non possono te- 
nersi i propri vizj per loro , ed abbiano 
bisogno di farsi accompagnare airinferno 
da tal j^azz,a di mascalzoni. Mi prende nn 
prurito d' andargli a dire, che si curi da sé 
medesimo il suo cavallo, ‘e eh’ eglL è in 
istato di farlo al pari di me. a ,t ; . 

Via,via!Gaspa^ cerca va ammansarlo.. 
Parlale sotto voce, cl anche meglio cedere 
ad un matto che fare ai pugni con lui. » 

La verità del quale proverbio avendo 
colpito l’animo di Martino , consegnò a 
Gasparo .il cavallo di Christie, postosi a 
stregghìar egli il cavallo dello straniero , e 
adducendo quasi come motivo del nuovo 
divisameùto il piacere eh’ ei trovava nel go- 
vernare un Così, bell’ animale. In somma j 
solamente dopo avere eseguiti appuntino 
gli ordini. di Christie, andò a lavarsi le 
mani, e si trasferì nei tinello; noQ già per 
servire a mensa, come un leggitore mo- 
derno avrebbe ragione, di credere, ma per 
essere commensale de’ suoi padroni. 

Intanto Christie avea presentato a ml- 
stres» -Glendianibg il, compagno, annua- 
ziandoio per.ser Picrcy jShajrtoa,- amico 
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di lué e del suo padrone, che veniva sco« 
nosciuto per passare tre o quattro giòrìii 
alla Torre»- La buona donna non sapeva 
indovinare in qual modo .si fosse meri* 
tato cotanto onore ^ e Se ne sarebbe pur 
volentieri dispensata ,• allegandosi sprov- 
veduta in sua casa di tutte le cose neces- 
sarie ad accogliere convenevolmente un 
personaggio così distinto. E*per parte sua 
Io straniero dopo avere fisati - gli occhi 
su qudle ignude/pareli, su queirimmenso 
cammino annerito dal fumo^ sulle poche 
antiche suppellettili che guernivano l’ap- 

F artamenlo , accorgendosi in oltre dei- 
impaccio in cui la sua presenza mettea 
la padrona di casa^ lasciò conoscere uon' 
poca -renitenza a rimanersi -in un luogo, 
ove il suo ■ soggiorno non poteva essere, 
a quanto comprendea, che una molestia 
agli ospiti, una penitenza a sè stesso. ' i 
Ma cosi Elspeth, come- lo straniero, 
aveano che fare con un uomo inesorabile, 
il .quale troncava ogni loro obbiezione 
col rispondere , tal essere la volontà del 
suo signore. « ,E benché, continuava Chrir 
itiè, la volontà del barone, di Avenél , - 
debba^. .essere legge venti miglia allVin- 
tornò dei suoi dpminj , se ciò non vi ba- 
stasse,,, madonna Elspcth, eccovi una let- 
tera del vostro signore spirituale, l'abate , 
di Santa ^Maria> che ji prescrive l’^ac- ;. 
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cogliere, il meglio cho;, potrete, .questo 
regguardevole cavaliere , e fare in guisa 
eh' egli rimanga sconosciuto nella vostra 
casa quanto tempo gli sarà in grado. 
Rispetto a voi, ser Pierejr Shafton , vi 
làscio calcolare, se nel caso presente la 
sicurezza personale e il segreto non deb> 
l>ano sembrarvi preferìbili al lètto il più 
morbido, ai cibi i più squisiti. Però non 
v'affrettate a giudicare dalle apparenze, 
nè tarderete,, dalla stessa mensa- ebe vi 
vedrete imbandita, ad accorgervi come 
non accada mai di. sorprendere a cane- 
stro vóto i vassalli della Chiesa. »' 

Intantochè Christie adoperava la sua 
eloquenza a costrignere ser Piercy perchè 
al suo destino, si rassegnasse , Elspeth si' 
facea leggere da Odoàrdo la lettera del- 
r abate, e scorgendo da questa essere vero 
tutto quanto Christie avevaie detto, ne 
conobiuse; non- potere dispensarsi dal ri- 
cettar lo. straniero. Questi dal, canto suo 
facendo* dì necessità virtù, si adattò ad 
accettare 'di buona grazia l’!ospìtalità,* cbe 
la vedova di Glendìnning assai fredda- 
mente ' gU offerse. 

L'imbandigione della mensa, ebe , at- 
tese le circostanze, si era fatta lungo tempo 
desiderare,' stavasi in alimenti sostanziosi, 
ì quali per vero dire annunziavano T agia- 
tezza- della persona, che quel convito ap- 
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prestava. Elspeth ai era molto affaccen- 
data a tal uopOi e Tìbbie ne avea per- 
fettamente secondate le istruzioni j laonde 
il piacere da cui la nostra vedova fu com- 
presa in veggendo tanti piatti ben ordi- 
nati sul desco , e tutti appetitosi alla 
stessa apparenza s le fece dimenticare i 
suoi divisamenti di nozze^ e il mal umore 
inspiratole dall’arrivo di quello strauiero. 
Sua cura divenne allora soltanto il solle- 
citare i suoi convitati a mangiare e bere, 
e il guatare tutti i piattelli che Comincia- 
vano a vótarsi ; per empierli di nuovo, 
senza dar teihpo alle persone di scusarsi 
se non né volevano più. ’ 

Intanto i commensali guardavansi scam- 
bievolmente , e come intesi' Ciascuno a- 
giudicare sul- carattere degli altri. Ser 
JPiercy Shafton non si degnò volgere -il 
discorso a chicchessia , fuorché a Maria 
Avenel, alla quale concedea quella specie 
d’ attenzione poco studiata , e quasi com- 
passionevole, che vedremmo usarsi da'un 
cicisbeo de’ nostri giorni per far gra- 
zia ad una giovine di provincia , sempre- 
chè non si trovasse in quella brigata 
qualche donna più bella, o più rinomata' 
ne’ protocolli delia [moderna galanteria.^- 
Le picciole differenze che , stando seiUpré 
nel cònfronto, avrebbero potuto osservar-, 
si) derivavano dal uou essere’ allora in' 


Digilized by Google 



Ila 

uso il mane^io degli;fitHZzicaclenti, Tarte, 
di sbadigliare a tempo e di osteotare^f se- 
condo Tuopo, distrazione, sordità, corta 
vista. Ma se nel contegno di conversare- te- 
nutosi da ser Piercj i ricami diversa- 
vano dai piu moderai, il panno, erario 
stesso i e i complimenti, riceynti' che in- 
gemmavano a quando a quando i discorsi: 
di questo damerino del secolo, decimo- 
sesto , suggeriti erano da un vanaglorio-, 
so e smodato amor proprio , quanto il 
possa essere , il dialetto, ridicolo d* uno 
zerbino dei secolo decimonono. 

Quindici nostro -cavaliere inglese provò 
un tal -qual sentimento di molestia , os- 
servando* che Maria Avenel con aria di 
indifferenza ascoltavalo,,e rispondea con 
maraviglioso laconismo a tante belle fra- 
si , che giusta l' intendimento di chi le 
pronunziava , avrebbero dovuto .o * sor- 
prenderla pel loro brio , o impacciarla 
per- la loro oscurità. Ma se non. produs- 
sero r effetto ch’egli se 41’ era ripromesso 
sulla persona a Ila quale e.i le vòlgeao, tanto 
più ammirabilmente operarono j suir«ni- 
mo .della figlia, del mugnaio, perchè que-. 
sta appunto non ne comprendeva, una sil- 
laba. £, vaglia il 'Vero, il lioguaggioi 
del nostro cavaliere- apparteneva < ad un 
genere tanto sublime., che anche persor< 
superiori a MÌsia per acuie.zaA. 4 ’ in-.. 


Digitized by Google 



ti3 

gegno avrebbero potuto correre comune 
sorte con essa. 

Era allora, che il poeta più rinomato 
della sua elà , lo spiritoso,; il comico, il 
laceto John Lilly, quell'uomo, cbe-ApOl- 
lo ammetteva a' proprj conviti , e lo pre» 
sentava, senza diminuirne una- foglia, della 
sua corona d' alloro (i) , l'autore in som* 
ma . dell’ opera stravagante ^ quanto ridi* 
cola , intitolata Euphues e la sua Jnghil~ 
terra ^ stava» sull’apogeo .della sua glo* 
ria e delle sue assurdità. • . ■ 

Lo stile stentato ed ampolloso che que- 
sto Lilly adoperò nella sua Anatomia dello 
spirito, ebbe una fama rapida, quanto bre- 
ve; ma intanto tulle -le dame di corte 
sei vollero appropiare, e . il pa riare, l’!?»* 
fuismo era cosa essenziale ad un certe- 
giano quanto il sa pere armeggi are e dan- 
zare con leggiadria. - • • 

Non è da stupire ,.$e T avvenente mo* 


( 1 ) L’ autore qni satireggia gli ' enroTnj che in que- 
sti '«.tessi termini profonde a Lilly il Blount« edi* 
tore dell’ Opera citata in questo paragrafo. 11 ridetto 
poeta non mancava d' ingegno e di fóntasia , ma era 
infètto di quel ' cattivo gusto che dominava anche 
nell’Italia, allor ringorganté e di monti che suda- 
vano a preparare metalli , e di fiumi che asciuga- 
vano , e di fuochi che bagnavano. Fu in questi tem- 
pi all’ incirca ohe i’ Appennino coperto di nevi venné 
promosso al grado di Arciprete dei monti in cettoi 
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linara , abbacinata da questo profluvio 
di stile erudito e ricercalo , ne provò in 
sua mente quell' effetto che gli occhi suoi 
risentivano dalla polve de’ saccfai pater- 
ni. Standosi con bocca ed occhi spalan- 
cati a guisa della .porta e delle due fine- 
stre del suo mulino , mostrava per vero 
denti bianchi al pari della farina che 
•usci vane e avrebbe pur voluto fra le 
perle oratorie che ser Piercy profondea 
sì largamente , ritenere almen due pa- 
role per proprio toso. ’ 

Odoardo , 'in udendo il giovine e bèl 
cortegianp spacciare , con una agevolezza 
e versatile varietà , affatto nuova in quella 
casa , tutti i luoghi rettorici della galan- 
teria , vergognò della circospezione e ti- 
midezza- propria nell’ esprimersi. Certa- 
mente l’ingegno naturale-dei giovine Glen* 
dinning non tardò a fargli conoscere , co- 
me le belle cose dettesi dal galante ca- 
valiere erano tutte prive di significato. 
Ma oimè! ov’ è la persona' fornita di me- 
rito modesto e di saper vero, che non siasi 
lasciata ecclissare ne’ crocchi , superare 
nello stadio della vita sociale", da uomini 
ricchi di qualità che abbagliavano, quanto 
scarsi di pregi reali ? E son forse molti, 
i quali possano cedere senza, addolorar- 
sene ib premio ad emuli che conoscono 
meno degni di sé ? - 
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« vOdoardo intanto non possedeva ttna ta^ 
le filosofìa. Comunque sprezzasse il tron-^ 
fio gergo del cavaliere elegante , gl' invi- 
diava la facilità del fame uso^ la scioltézza 
de' modi , la grazia onde adempiea quei 
piccioli atti di Cortesia , a' quali presta sì 
frequenti ; occasioni la vicinanza ad una 
mensa. E per non tacere cosa veruna , 
tanto pià invidiavagli queste prerogative, 
cbè di queste il vedea pompeggiare ver- 
so la giovine di Avenelj« e benché la cor- 
rispondenza eh' ella usava a simili corte- 
sie , tal fosse da non manifestare in essa 
nulla più delia necessità in cui era 'di 
non ricusarle , provavano sempre nello 
straniero una brama dì farsi benevola la 
donzella , ed una persuasione ch'ella sola 
in ' queir adunanza ' fosse degna^de'sùoi 
riguardi;* Titoli^ grado , esteriore aggrai 
devole^ alcuna scintrlla' di spirito e di 
lepore che sfavillavano in meziso al caos 
delle sciocchezze uscite di bocca a Cotesto 
uomo , erano altrettante circostanze che 
gli' poteaùo acquistare merito agli occhi 
a' una giovinetta, e quindi altrettante spU 
ne al cuore di Odoardo ; il quale ad onta 
de' pregi suoi naturali e di acé[uistale co- 
gnizioni , vestito 'di quel suo abito di 
lana filata. in casa , e di quelle sue bra- 
che di pelle di daino', e coperto il capo 
col turchino suo berrettone , non facea 
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miglior comparsa d’nn' rustico a cattld 
di un corlegiatio. Gli è quindi evidente 
che, 'sentendola propria inferiorità-, non 
potea veder di buon occhio T uomo che 
in sì fatta guisa oftuscavalo» - 

In questo mezzo-, Christie di Clinthill 
avea pienamente soddisfallo il suo appes- 
tilo , che, d'.ùna maniera singolarmente 
comoda , giovava -lui come a tutti que’ 
delia sua professione , avvezzi, al' pari 
dell'aquila e del. lupo y ad' empirsi’ .dr 
cibo fino' alla -gola per essere i-n isiato, di 
resistere -al digiuno: di più giorni -suc- 
cessivi^ é allora .soltanto cominciò ad ac- 
corgersi di non comparire in' brigata 
quanto lo avrebbe desideralo.- Perchè quc“ 
sto degnissimo -personaggio' ad. altre -sne 
belle qualità aggiugnea quella di stimarsi 

3 ualcbe cosa, e fornito in oltre d’un’in- 
ole acdiraeutosa e impudente , lai non 
era da lasciarsi prendere la mano. -da 
chicchessia^. Coà queliar insolente "fami- 
gliarità che certi tali confondono colla 
grazia e colla disinvoltura y iolerrompea 
li filo ai discorsi i più sludisti del ca- 
valiere , nè avea in ciò più riguardo di 
quel che avrebbe avuto ad * impiantare 
la. sua lancia in un abito riciimato. 

Ser Piercj Shafton , uomo dislintojpec 
grado ,e nascita , mal sentiva lanla dime- 
• ttiobezza ^ onde-or si dispensava dal ri- 
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ipondere, or le risposte cVei dava erano 
81 laconiche da far comprendere com' ei' 
disdegnasse un mascalzone che pretendea 
conversar seco da pari - a pari. 

11 mugnaio taceva ^ perchè i soliti su(H 
discorsi aggiravansi sui suo mulino, e SU 
i profitti delia tassa di’ macinatura , nè 
in quel momento, avea voglia di far pom> 
pa ideila sua ricchezza 'alla presenza di 
Christie \ oltreché non si sarébbe presa 
la libertà d’interrómperé i discorsi d'uu 
cavaliere inglese. Un saggio de' dialoghi 
accaduti a quella mensa' non sarà qui fuor 
di luogo, quand'anche nou avesse altro 
scopo' che di far conoscere alle nostre 
giovani • ladj di quante belle cose sono 
digiune j sol per- essere venute-ai mondo 
in un tempo che VEi^uismo non è più 
di usanza. ^ 

« Mei- credete bella signora , il cava- 
liere' diceva a Mafia, tal è de' presenti 
cortègìani nostri dell' Inghilterra la inaO- 
stria , i quali si appuntino 1 ' -idioma seni- 
-plLce e agreste de' nustr'avi dirozzarono, 
eh* io ho per cosa iuefiabilmente e Con- 
chiudentemente posta fuor delle proba- 
bili , quanto segue : cioè a dire che co- 
loro i quali in cotesto giardino d' inge- 
gno e di cortesia ci entreranno sotto, 
permettersi la menoma deviacioue dalle 
strade da noi ' additate potessero senni 
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discapito. .Veliere -de’ discorsi di Marte 
unicamente dilettasi ^ Bucèfalo non ad 
altri eh, e ad Alessandro offeriva- il sua 
dorso;' ai solp Orfeo ài toccare la lira 
d’ Apollo è compartita la potestà.» 

« Valoroso cavaliere , rispondèa Maria 
viion senza fatica a star di non ridere , 
noi dobbiamo ^certamente ringraziare il 
caso che ha 'onorato questo eremo d’ un 
raggio del sole di cortesia ; ma non posso 
tacervi che abbarbaglia piuttosto che ris- 
chiararci. .» • . . 

« Arciottimamente detto, magnifica si-- 
gnora I- Ah. perchè la mia Anatomia dello 
spirito con meco- non mi portai ? questa 
quintessenza dello spirito umano, che di 
eloquenza 1* ignorante , d’ingegno lo stu- 
pido , r d'ogni - jicchezza d’elocuzione qua- 
lunque ottusissimo intelletto inevitabil- 
mente presenta ; .di tutto lo scibile, indi- 
spensabile Manuale; Con cotai libro di- 
nanzi agli occhi da voi medesima vi con- 
vincereste , che -, coll’’ imporgli il, titolo 
^lEufuism^o y nè fate un panegirico com- 
piutissimamente perfetto , e perfettissimai- 
mente compinto, • - 

Sé ini dicevate d’avere lasciato.ua 
tesoro \ al casLello. di.^Prudhoe ( • si. fram- 
mise alloraXhristie pensando si-parlassé 
di tuU’ altro che d^un- volu inette in ^ar- 
^ ^ io.facea presto a. spedire akuiUftUQ- 
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miniti cavallp.per ri portar velo ; ma à 
questa la prima.- parola, che n’ o^lo. Voi 
mi faceste soltanto menzione delle mol- 
lettine d’ argento che vi. servivano ad ar^ 
xicciarvi i mustacchi. » , , 

Ser Piercy non gli rispose che con 
UDÌ guardo di sprezzo , poi rivolgendósi 
a Maria : « Non altrimenti del fulgore 
delle orientali perle non -$’■ avvedono i 
maiali i non altrimenti perderebbe l’o- 
pera sua , chi splendido banchetto oile^ 
risse air orecchiuto animale , del vile 
gambo, de’ salvatici cardi più vago. Nella 
stessa guisa-, ella è ‘cosa> senza dubbio, 
adatto inutile innanzi agli occhi degl’/ i- 
gnoranti , il far di tutti i tesori dell’e- 
loquenza pomposa mostra , e '.le squisi- 
tezze d' un sontuoso banchetto intellet- 
tuale offerire a coloro, che , moralmente 
e fisicamente parlando , apprezzare! piu 
degli asinelli non debbono. » 

« Ser cavaliere, y poiché tale è ibvo- 
slro grado, ,.80ggiun8e.,Odoardo y npi non 
possiamo rispondervi in quello- stile che 
usate voi j vi prego bene, fintantoché 
onorerete la. casa di mio padre, a rispar- 
miarci simili' paragoni.» » ., . 

«, Zitto là , buon contadino I ( riprese 
a dire il cavaliere, con un gesto però non 
privo di' grazia.) .zi tlO là ,. giovine. rU- 
.sticoi Così voi» eome questa mi4gni^» 
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fonciossiacosachè guida non so 

risolvermi ad appellarla dovreste di 
commendevole taciturnità prendervi esem- 
pio da. quello stimabile messere, che colà 
stassi muto a guisa' di , pietra , e da 
quella leggiadra campèstre ninfa, che ha 
r aspetto di volere quanto è'pOsto al di 
sopra della sua forza intellettuale- com* 
prendere qual palafreno in ascoltare 
suon di lìutò , senza 'conoscerne la solfa , 
estatico e assorto. » 

« Non v'ha dubbio, spn belle cose, 
disse Elspeth , cui cominciava ad incre- 
scere il tacer tanto. Che ne dite , vicino 
Happer ? » - ' 

' « Penso come voi , madonna Elspeth , 
ma per- dijrvi la verità, non darei' per 
tutte quéste belle parole un moggio di 
crusca. » ^ , 

■ « £ vi do ben ragione , si fece a dire 
Chrisiie di'Cliuthill. Mi ricordo cfae al- 
"l* affare di Murham prèsso Berwick , sca- 
•Valcai'd'un colpo di lancia un gidVìne 
'inglése andato a stare sei buoni passi 
lontano dal snò cavallo. Mi diede ncl- 
'*r occhio il mollo oro che stava sulla sua 
camiciuolà ricamata , e volli. quindi ve- 
‘rificare., se altrettanto ne avesse imlla 
scarsella , benché una cosa non serva 
sempre di . regola all' altra. ’ Gli chiesi 
' dttoqnf - quanto fosse in roteazione di 
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sborsarmi pel suo riscatto , e mi assali 
con un profluvio di discorsi della natura 
di quelli che abbiamo ora intesi. Ali'u- 
dirli, io era un vero figlio di Marte , 
e come tale io dovea usargli mercede ... 

« E da te non la ottenne , vorrei giu- 
rarlo » sciamò il cavaliere^ il quale , fuor- 
ché colle dame , non degna.vasi adope> 
rare i modi àe\ì' E ufuismo- 

« Oh ! stava io per troncare il filo 
dei suoi eloquenti discorsi , soggiunse 
Ciiristie*, ma sfortunatamente il vecchio 
Hunsdon e Enrico Carey fecero quella 
maladelta sortila , che costrinse i miei 
compagni a volgere la schiena a tramon- 
tana , ed io pure dando di sprone al mio 
llaiardo , seguii il loro esempio ; perchè, 
che volete ? quando le braccia divengono 
inutili , convicn bene aver ricorso alle 
proprie gambe. » 

« M’ è giuocoforza il compiagnervi , 
si volse tostamente a Maria Avenel ser 
Pifrcy, m’ è giuocoforza il compiagnervi , 
perchè scendendo da si cospicuo legnarggiéT, 
ad abitare vi trovate costretta lo ‘speco 
deir ignoranza j fattavi simile alla pietra 
preziosa che nella lesta del rospo s’ascon- 
de (i) , o a ghirlanda di rose posta sul 


(i) Opinione popolare introdottasi a que’ giorni, e 

Jl Monasiero T. II. (j 
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capo d'un asiaello. Ma chi è cotesto gio- 
vine che or procede ver noi? il paluda- 
mento è più rustico del suo portamento, 
e dimostra aspetto più altiero di quanto 
sembrino il comportar le sue vesti. Egli 
è , siccome.... » 

(( Di grazia, ser cavaliere, serbate ad 
orecchi più raffinati i vostri bei para- 
goni , disse Maria , e permettetemi d* ad- 
ditarvi in questo giovine il mio fratello 
di latte, Alberto Glendinning. » 

(( Ah ! ab ! il figlio della nostra buona 
commare! Tale, se ben intesi, è il co- 
gnome della padrona di questo tugurio, 
ohe voi di vostra presenza arricchite. In 
quanto spetta a questo giovine contadi- 
nello, neir andamento della persona dà a 
divedere non so che, onde lo si potrebbe 
credere di più distinta prosapia.j lo che 
verificherebne l'adagio : Non ogni mer- 
catante di carbone è nero. 

« Come non ogni mercatante di farina 
è bianco » continuò Happer, cui non sem- 
brò vero trovare occasione per collocare 
una sua arguzia. 

Alberto , cui scappava la pazienza ^sin 


che dura non solamente fra’ contadini della Scozia , 
ma anche fra molti dell’ Italia , e fra quelli , ne 
posso far fede io medesimo^ del territorio modenese 
e reggiano. 
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d’ allora clie lo staniero lo squadrava 
nella guisa da noi indicata, e al quale 
tali discorsi non garbavano nè punto, nè 
poco, gli si volse con vivacità: « Ser ca* 
valiere , abbiamo anche noi i nostri ada* 
gi , e un d’ essi è : Non disprezzare il ce- 
spuglio che ti porge ricos/ero. Se i vostri 
servi m'banno detto la verità, voi siete 
venuto qui per procacciarvi un asilo con* 
tra qualche pericolo ohe vi minaccia. Non 
ìschernite pertanto la semplicità di que- 
sta casa, nè di quelli che vi soggiornano. 
Voi potevate dimorar ben lungo tempo 
alla corte d’ Inghilterra , prima che nes* 
suno di noi sognasse solamente a farvisl 
.importuno colla sua presenza. Poiché il 
vostro destino vi ha condotto fra noi, con- 
tentatevi deir ospitalità con cui vi vedete 
accolto , e non cercate d' insultarci , per- 
chè gli Scozzesi hanno corta la pazienza, 
e lunga la spada. » 

Gli occhi d* ognuno stavano volti so- 
pra Alberto che cosi favellava , àttoniti 
perchè trapelavano da tai discorsi una 
non so quale intelligenza , una tal qual 
dignità , non solita a scorgersi in que- 
sto giovine per lo innanzi. Ne andava 
egli debitore all'ente misterioso, con cui 
poco prima era stato in colloquio £Ha 
è quistione che dal voler risolvere ci aster- 
remo. Certamente da quell' istante il gio- 
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vine Alberto un lutt’ altr’ uomo divén« 
ne , e in tutte le azioni di lui si osserva- 
rono quella fermezza , quella posatezza , 
queir animo deliberato che all'età più 
matura appartengono, ed una nobiltà di 
contegno qual sarebbesi addetta ad uo- 
mo nato iu più ragguardevole grado. 

Il cavaliere non prese in cattiva parte 
questo rimprovero. « In fede mia , buon 
giovine ! questi gli disse, la ragione si sta 
dal tuo lato ; ma il fine delle mìe pa- 
role non ha la sua sorgente nello sprezzo 
delle mura a cui si ripara il mio capo^ 
fu mia sentenza encomiarti , e propalare, 
che se tu in oscuro luogo sortisti il tuo 
nascere , non quindi men atto sei a so- 
stenere i raggi d'una più fulgida luce. Tal 
veggiamo alcuna volta sbucare d'umile 
solco per elevare il suo volo verso l’astro 
apportatore del giorno la lodolelta , non 
meno di aquila usa ad avere sulle più 
sublimi rocce il suo nido. Tal.... » 

Questa fiorita diceria venne interrotta 
da madonna Elspeth, la quale còlla sol- 
lecitudine d'una buona madre, avea colie 
diverse vivande costrutta una piramide 
sul piattello del proprio figlio, ìndi co- 
minciò a rampognarlo per essere stato 
fuor di casa si lungo tempo. « Badate, 
figliuul mio, col vostro correre continuo 
per questi selvaggi luoghi, di non incon« 
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trarvi , una volta , o T altl’a ^ in alcuna di 
quelle creature che non sono nè dì carncy 
nè d’ ossa , e che non vi accada qualche 
avventura del genere dì quella succeduta 
a Mungo Murray, il quale addormentatosi 
una sera nella prateria di Kiikhill , si 
trovò desto il mattino sulle montagne di 
JBreadalhane. Badate ancora , nel darvi, 
come fate, furiosamente alla caccia, di non 
trovare un cervo furioso che vi regali di 
qualche buona cornatal Ne abbiamo l’esem- 
pio in Diccon Thorburn , che ne rimarrà 
storpio per tutta la vita. Badate parimen- 
te , voi che vi portate sempre attorno ai 
fianchi quella grande sciabola , di non 
attaccar briga con alcuno di quelli che - 
vanno armali di sciabola e di lancia, per- 
ché in questi paesi di confine non man- 
cano tal cavalieri, che non hanno nè ti- 
mor di Dio, nè rispetto pe’ loro simili, » 
Nel pronunciare quést’ ultime parole, 
gli sguardi di lei si portavano a caso so- 
pra Christie di Clinthill ; laonde il ti- 
more di averlo offeso , prese luogo della 
soUecitudiue , e troncò il corso delle ma- 
terne ammonizioni, che non meno delle 
coniugali vogliono tempo e luogo a pro- 
posito. £ di fatto ella vide gli occhi grigi, 
vivaci ed astuti di Christie comporsi a tal 
maligna voltata , che la fece accorta di 
non avere abbastanza misurate le espres- 
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sioni , e già P immaginazione impaurita 
dipigueale una dozzina delle sue vacche 
portate via a chiaro di luna da una banda 
di scorridori. Si studiò dunque per tor- 
nare addietro alla meglio. 

« Non è già ch’io voglia dir male degli 
armigeri del paese. So bene che, in un 
luogo di confine, la briglia e le staffe stan- 
no bene ad un uomo , come il ventaglio 
fra le mani d’una signora , e la penna fra 

3 uelie d’ un prete. Non me 1* avete udito 
ire più d’ una volta , o Tibbie ? » 

Ma Tibbie fu meno sollecita di quanto 
£lspelh avrebbe voluto , a far testimo- 
nianza del rispetto in cui la sua padrona 
avea sempre tenuto gli scorridori. Nondi- 
meno , quando Dio volle , rispose ; « Cer- 
tamente, certamente, madonna Elspeth, 
vi ho udito dir questo, o qualche cosa di 
simile. » 

« Madre mia (Alberto con tuono fer- 
mo e dignitoso si fece a dire ) di qual 
cosa temete voi ? Di qual cosa temete 
sotto il tetto del padre mio? Io spero non 
vi sia alcuno , il quale possa impedirvi 
di fare al figlio vostro quelle ammonizioni 
che credete le più opportune. Quanto a 
me sono dolente d’essere tornato si tardi 
a casa, ma non m’aspettav'a trovarvi in 
cosi buona compagnia. Se vi contentate voi 
di tale scusa , spero bene che dovrà ba- 
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stare a fàr paghi anche 1 vostri ospiti. » 

Una si fatta risposta, che stava di mezzo 
tra la sommessione dovuta alia madre ,■ 
e il decoro naturale d’ un uomo che per 
diritto di nascita era il padrone di casa , 
incontrò la generale approvazione. La 
stessa EIspeth confessò il di vegnente al- 
la Tibbie, che non si sarebbe mai aspet- 
tata di udire dal suo Alberto propositi 
cosi posati, e ad iin tempo così dignito- 
si. •— « Guardate, ella dicea : finora, ad 
ogni rimprovero che gli venisse fatto , si 
lasciava trasportar dal suo impeto, come 
un puledro di quattro anni.. Ieri sera 
si conteneva con una gravità , con una 
pacatezza , che sfido T abate di Santa 
Maria a mostrarne di più. Non so che 
cosa abbia ad accadere di lui j ma cer- 
tamente fin d’ora dà a divedere un ani- 
mo molto elevato. 

Separatasi la compagnia, ognuno iin- 
piegò il tempo, come giudicò meglio. Chri- 
stie si condusse alla scuderia , per vedere 
se il suo cavallo abbisognasse d’ aldina 
cosa. Odoardo prese il suo libro; e Al- 
berto, che fino à quell’istante avea di- 
mostrata altrettanta destrezza nell’ arti 
meccaniche, quanta 'tardità ad imparare 
le scienze intellettuali, si ritirò nell* ap- 
partamento coir idea di fabbricare una 
cassetta per collocarvi la traduzione del- ^ 
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la Bibbia tornatagli fra le mani in una 
guisa sì portentosa. A tal uopo staccò 
.un’asse dal pavimento della stanza, in-* 
tli la rimise con tal ingegno, die il libro 
posasse fra questa e il suolo, e da poter 
levare la stessa asse senza che alcuna ap> 
parenza esterna ue indicasse la mobilità. 

Intanto sier Piercy Shafton, rimaneva 
nella stanza ove avea desinato, immobi- 
le nella sua seggiola, colle braccia incro- 
cicchiale, e colle gambe stese dinanzi a sè, 
tenendo gli occhi fisi sulla solBlta , come 
se avesse voluto contare ad una ad una 
le fila delle numerose tele di ragno che la 
tappezzavano, il tutto con aria sì solenne 
di gravità, che sa rebbesi detto dipendere 
dall' esattezza di questo calcolo la sqa esi- 
sleuza. 

E rimase immerso io queste medita- 
zioni sino al momento deli' imbandirsi la 
cena, cui nè Maria, nè Misia assistettero. 
Ser Piercy più d’ una volta girò' gli oc- 
chi da tutte le bande , qual chi si ac- 
corgesse che qualche cosa mancava , ma 
jion fece a tal proposito veruna interro- 
gazione. Rimastosi in un profondo silèn- 
zio , non rispondea che per via di mono- 
sillabi a chiunque gli volgea il ^liscorso. 

Il campo della conversazione rimase 
quindi aperto a Chrislie , che narrò le 
sue poco gloriose imprese a chi volle 
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prendersi il fastidio di prestargli atten- 
zione; tali furono i racconti , che fecero 
addirizzare i capelli sul capo ad Elspcth, 
e molto ricrearono Tibbie , che stava 
udendoli colla sollecitudine , onde si a- 
scollavano da Desdemona quelli di Otel- 
lo. In questo mezzo , i due fratelli sta- 
vano assorti, ciascuno nelle proprie con- 
siderazioni , solo interrotte dal segno 
dato da Elspeth per annunziare a cia- 
scuno che era ora di coricarsi. 


¥ 
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CAPITOLO VII. 


« Che gergo è questo ? Un oro falso ^ che ne’contratti 
» Non v’è sayio che il voglia. -Ma piace bene ai matti.» 

Antica Commedia. 


ella mattina del di successivo si trovò 
che Christie di Clinthill era sparito \ e 
poiché questo degnissimo personaggio ope* 
rava di rado a suon di tromba le pro- 
prie fazioni , ninno si maravigliò ch'egli 
avesse scelto il chiaro di luna per la sua 
ritirata j ma ben paventavasl che l'aves- 
se, nona mani vòte^ eseguita. Laonde 
fu fatta un' esatta perquisizione. Si ve- 
rificò nondimeno che non mancava cosa 
' veruna. Al di sopra della porta della scu- 
deria ei ne avea riposta la chiave; solle- 
cito in oltre di chiudere la grossa porta 
di ferro , e giunto fuori , di gettarne per 
di là della muraglia 1’ altra chiave , che 
rinvenuta fu nel cortile. In somma , nello 
sgombrare la piazza non omise le cau- 
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tele necessai’ie ad assicurare la tranqùiU 
lilà delia guernigioaej laiche in ordine 
a ciò non si polca fargli vemn rim* 
provero. , 

Questo importaute articolo fu avvera- 
to da Alberto , il quale , in vece di dar 
di maiio all' arco e all' archibuso per cor- 
rere, com'era solito, alla foresta, andò 
a rintracciare per ogni angolo della tor- 
re con tale accuratezza e tale pondera- 
zione , che oltrepassavano tutto quanto 
si sarebbe aspettato da lui ^ indi si tra- 
sportò nel tinello , ove per solito alle 
sette ore del mattino si facea colezione. 

E già trova vasi quivi il nostro eufuU 
sta nell' atteggiamento stesso del giorno 
innanzi , vale a dire colle braccia incro- 
ciceli ate , colle gambe distese , col naso 
in allo. Sembrava sì assorto nelle sue 
profonde contemplazioni , che non rispo- 
se nulla al buon giorno datogli da Al- 
berto. Annoiato questi da sì fatta osten- 
tazione d'orgogliosa indolenza nell'ospite, 
e punto dal vedere che in essa durava, 
deliberò rompere il diaccio , e venire , 
parlandogli , ad una dilucidazione su i 
motivi che aveano condotto alla torre di 
Glendearg un uomo tanto superbo , e cosi 
poco socievole. 

« Ser cavaliere , disse mettendosegli 
con fermezza dinanzi, io v' ho augurato 
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per due volle il buon giorno, nè voi 
avete fatto pur sembiante d’ accorgerve- 
ne. Siete ben padrone di non contrac- 
cambiare cortesia con cortesia y ma poi- 
ché debbo tenervi discorso sopra cose che 
riguardano voi , vi prego farmi conosce- 
re , almeno con qualche segno , che mi 
onorate della vostra attenzione ^ onde io, 
se non altro , sia sicuro di non parlare 
ad una statua. » 

A sì inaspettato discorso , ser Piercy 
guardò in viso il giovine Glendinning 
con aria d* alterezza e di maraviglia ad 
un tempo ^ ma vedendo che ad onta di 
ciò non lo inducea nemmeno ad abbas- 
sar gli occhi , stimò bene cambiar postu- 
ra e ritraendo a sé i piedi , gli disse : 
« Parlate pure sto ad ascoltarvi. » 

« Ser cavaliere , così Alberto incomin- 
ciò, abbiamo qui la consuetudine di non 
fare alcuna interrogazione ad un viaggia- 
tore , o pellegrino , che riceva per venti- 
quattr' ore ospitalità nella nostra casa ^ 
ma ogni qual volta un personaggio d'un 
grado tanto superiore al nostro, manife- 
sta il divisamento di soggiornarvi più 
lungo tempo , siamo solili chiedergli i 
molivi della sua risoluzione. » 

Il cavaliere sbadigliò due o tre volte 
i. manzi rispondere, e finalmente così par- 
lò : (( lu verità , buon contadino , la 
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Tostra inchiesta mi mette in qualche im- 
paccio ) perchè mi parlate di cose , sulle 
quali io medesimo non ho hen risoluto 
che far mi debba. Mi basti il dirvi, che 
voi avete dal vostro abate 1’ ordine di 
ricevermi quanto meglio potete , benché 
per vero dire , questo meglio non sia 
fin ad ora quello che l’ abate ed io avrem- 
mo desiderato. » 

« Bramo una risposta più precisa^ ser 
cavaliere m Alberto risoggiunse. 

« l^on si tocchi oltre questo cantino, 
buon giovine^ perché come le corde d'uu 
liuto, se imperita mano tasteggiale, non 
mandano suoni se non discordanti... Ma 
chi oserebbe suoni discordanti rammemo- 
rare ( entrava allora nella stanza miss 
Avenel ) allorché l' anima stessa dell* Ar- 
monia , celata sotto le forme della beltà, 
appare alla nostra - presenza. In quella 
guisa che le volpi , i lupi , e gli altri ani- 
mali di ragione sforniti, fuggono T aspetto 
del sole^ quando tutto raggiante di gloria 
si mostra sulla volta de' cieli , così l'ira, 
e tutta delle òdievoli passioni la schiera, 
d'uopo è si rintanino, e- si/difeguiao al 
cospetto de’ luminosi raggi’ che in tale 
istante ne abbagliano. Conciossiaqosachè 
l'occhio splendente del giorno, a petto 
del mondo fisico e materiale, è tutta una 
medesima cosa coll' occhio ammirabile 
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innanzi al quale op mi prosterno^ posto a 
fronte deirintellettual mio microcosmo. » 
11 quale tratto oratorio ei concluse 
salutando con profondo inchino Maria, 
che guardando , or 1' uno , or T altro in 
aria di maraviglia , dovette in oltre so- 
spettare , che questi due campioni non 
fossero perfettamente d'accordo. •— « Per 
amor del cielo, Alberto!, spiegatemi il 
significato dv un tale discorso. » 

L’ inteUigenza di recente acquistata 
dal fratello di l^tte della giovine Avenel 
non erasi , per anco svolta a tale, ch'ei 

f >otesse spiegarle le cose dette dal cava- 
iere, oltreché slava incerto sul contegno 
da prendersi verso d' un uomo , che nel- 
r alto di assumere un tuono di gravità 
e superiorità , si valea d’ espressioni, dalle 
quali non si potéa comprendere così age- 
volmente i s' egli parlasse sui serio , o 
scherzasse. 

Deliberato però in suo animo di coslri- 
gnere in altro momento ser Piercy Sbaf- 
ton alla chiestagli dilucidazione, non volle 
per allora portare più oltre le cose^ nè 
tampoco avrebbe potuto farlo per T ar- 
rivo istantaneo della madre sua , che 
giugnea> insieme a Misia e al mugnaio, 
dopo essere stata con essi di fuori ad esa- 
minare i mucchi d’ orzo e d’avena , che, 
nop capendone più ne’ granai, erano ri- 
masti su i campi. 
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L* onesto mugnaio ebbe in tale occa- 
sione il ‘tempo di far molti calcoli , dai 
quali gli apparve, che, pagate le decime 
' all’ abbaca , e la tassa di macinatura a 
lui competente , rimaneva depurata ai 
Glendinning una considerabile rendita di 
grani. Non asserirò che questa conside- 
razione destasse in lui idee all* incirca si- 
mili ai divisamenti formati da Elspethj 
ma certamente fu in tale circostanza che 
accettò con ilarità l’invito fattogli di la- 
sciare per una settimana o due la propria 
figlia qual ospite nella torre di Glendearg. 

Ogni disparere ebbe tregua all’ atto 
della colezione , da cui la gaiezza e la 
buona armonia non si dipartirono. Ser 
Piercy provò tanto diletto dell* attendoue 
onde Misia stava ascoltando le fiorite sue 
dicerie, che adonta deH’immenso inter- 
vallo .posto fra esso e la figlia d’ un mu- 
gnaio, non disdegnò volgerle alcuni com- 
plimenti, e alcuni tropi, d’un genere però 
men sublime. 

Ne fu conseguenza che Maria Avenel, 
non dovendo più sopportar sola il péso 
di confabulare col cavaliere , tutte le volte 
che dovette rispondergli, il fece di miglior 
voglia j e questi inanimito da tai’ se- 
gnali d* approvazione venutigli da un ses- 
so, per amore del quale coltivava il suo 
ingegno oratorio, si mostrò più verboso 
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die noi fu , certamente nei dialogo avuto 
con Alberto; e parlando di più, lasciò 
comprendere che un urgente pericolo lo 
costrigneva a tenersi celato per qualche 
tempo. 

Col finire della colezioue l’adunanza si 
sciolse. Il mugnaio, e la figlia del mugnaio, 
andarono a concertare le cose loro , il 
primo per partire,- l’altra pel soggiorno 
che far doveva a Glendearg. Martino si 
unì ad Odoardo per consigliarsi sopra 
alcuni punti d’ agricoltura , argomento 
nel quale Alberto non si frammetteva 
giammai. Elspeth si ritirò per attende- 
re agli affari interni della casa , e stava 
Maria per seguirla ; ma pensò indi che 
allontanandosi avrebbe dato campo ad 
Alberto e allo straniero di trovarsi l’uno 
a fronte dell’ altro ; e temendo che ve- 
nissero a rissa, pensò meglio assidersi ad 
un gradino di pietra posto^ sotto d’ una 
finestra ; ella sapea che la sua presenza 
avrebbe tenuto in freno il naturale iin- 
peto del giovine Glendinning. 

Ser Piercy, che avrebbe creduto far 
onta alla sua connaturale galanteria col 
lasciare una gentil donzella in balìa al 
silenzio e alla solitudine, andò tosto a 
sedersele vicino, e questi detti le volse: 

a Credetemi , bella signora , comunque 
orbato d’ogni delizia della mia contrada, 
una vivacissima io ne gusto in trovando 
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10 cotesta oscura e campestre settentrio- 
nale capannuccia una candid' alma , e una 
bella senza pari , cui potere gl’ interni 
miei sentimenti far noti. Che anzi, conce- 
detemi chiedervi, giusta l’uso introdottosi 
alia corte d’Inghilterra , giardino d’ ogni 
sublime ingegno. Concedetemi chiedervi 

11 vostro consenso , affinché possiamo con- 
venire insieme d’ un nome , sotto cui 
volgerci scambievolmente il discorso. E- 
sempiigrazia , io vi chiamerò mia Pro- 
tezione , voi nomerete me vostra Affa- 
bilità (i). 


(i) Nelle antiche commedie inglesi si trovano pa- 
recdii esempi d’ una costumanza tanto bizzarra. Nella 
commedia Tutti fuor di carattere , Sogliardo e Shift 
assumono i nomi 1’ uno di Continenza , 1’ altro di 
Risoluzione. Nelle Follie di Cintia un cortegiano 
chiama Filanzia , Suo Onore , ed Ella il noma in 
contraccambio Sua Ambizione. Ecco una parlata del 
cortegiano. 

0 Voi sapete eh’ io chiamo madama Filanzia mio 
Onore, ch’ella mi noma unicamente sua Ambizione, 
Perciò quanto mi scontro seco lei nel palagio , le 
dico : Mio caro Onore , hiiora mi son contentato dei 
gigli venutomi dalle vostre mani ; or mi, fa d’ uo]m 
gustar le rose delle vostre labbra. — Ella arrossendo 
risponde : — In fede mia siete troppo ambizioso. — 
Ed io : Amabile dama , uu uomo può egli essere 
troppo ambizioso del suo Onore! » 

Questo caricato gergo si è usato , dicesi , anche 
lungo tempo dopo in alcune logge di liberi mura- 
tori. Noi Italiani ne abbiamo parimente esempi 
dialoghi e nelle farraggiuose inezie del secolo XVI. 
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« Quest* usanza , ser cavaliere , non 
s’ è per anche introdotta fra noi , rispose 
Maria, e quando mai 1' abbi*acciassimo, 
ciò non sarebbe cogli stranieri. » 

« In fede mia, vezzosissima dama, si 
potrebbe paragonarvi ad indomito corri- 
dore, che atterrisce alla vista d' un fazzo- 
letto agitatogli dinanzi agli occchi, q^iiasi 
non presago di dover fra breve affrontar 
le lancie al di sopra delle quali gli sten- 
dardi vedrà sventolare- Quanto io vi ho 
proposto, non è altra cosa , se non se un 
contraccambio de’ mutui onori ohe si ren- 
dono la Beltà e il Coraggio , quantunque 
volte insieme convengono. Persino Elisa- 


Alctmi corrattori della Commedia italiana, , tra i 
quali moderni merita nome 1' Avelloni , che con 
maggiore studio avrebbe potuto ottenerlo fra i poeti 
comici , hanno cercato , a disonore dell’ odierno buon 
gusto, di ravvivare si fatte caricature con diverse loro 
commedie allegoriche. Ewi appunto una commedia 
di questo AveUoni intitolata le Nubi , i cui perso- 
naggi si dispensavano scambievolmente i titoli diPo- 
vertà , Consiglio , Fermezza o simili , perchè non 
le ho prestato attenzione bastante per asserire con 
sicurezza , se siano piuttosto questi nomi , o altri 
della stessa natura. 

Non è qui tuor di proposito il citare la &mosa 
frase di Fehpiauo da Silva. 

a La Ragione, al modo sragionevole onde usate 
colla mia Ragione , avvilisce sì fattamente la mia Ra- 
dono , che no Ragione se ne rampogno la vostra 
Beltà. 
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betta d’Inghilterra chiama Filippo Sid- 
ney suo Coraggio , e Sidney le tributa in 
compenso il titolo di sua Inspirazione. 
Per le quali còse, mia heìÌA Protezione ^ 
che d’ora in poi non vi chiamerò mai 
d’altro nome... 

« Quando però miss Avenel ve ne 
avrà data la permissione , sciamò Alberti 
toj perchè spero bene... » 

<( Buon villico , gli disse il cavaliere 
con tuono freddo ed altiero , un’ altra 
fra le nostre costumanze alla corte d'In- ' 
ghil terra si è quella di non eonversai’e 
fuorché colle persone , con cui ne è lecito 
trattare da eguali ad eguali; Mi è per- 
tanto giuocoforza il rammentarvi j che 
se la necessità mi costringe ad abitare 
brevi istanti questo vostro tugurio , non 
quindi nasce T altra necessità di metterci 
entrambi ad un livello medésimo. » 

« Per santa Maria! proruppe AlbettOj 
io penso bene il contrario. Colui che cerca 
ricovero ha obbligazione a chi glielo con- 
cede, e finché questo tugurio vi servirà 
di tetto , io credo poi di potermi riguar- 
dar vostro eguale. » 

« Egli è uno strano abbacinamento del- 
la vostra fantasia , buon campagnuolo, e, 
per togliervi questa benda , incomincerò 
dall’ illuminarvi sulla condizione in cui 
ci troviamo i’uno a petto dell’altro. Io 
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non mi repulo qui vostro ospite, ma Leusì 
ospite del vnslro padrone , l' abate di 
S. Maria , il quale per molivi, a lui e a 
me conosciuti , mi concede ospitalità in 
questa capanna, ed impone al suo servo 
e vassallo di darmi in essa ricetto. Voi 
non siete pertanto cbe uno strumento 
onde si valgono le sue mani , nè ho più 
obbligazione a voi di quanta io ne ab-> 
bia a questo scabro e mal fabbricato gra- 
dino di pietra, sul quale mi vedete seduto, 
o di quanta io ne professi al piattello di 
legno entro cui mangio un desinare mal 
apprestato. Tornando adunque al nostro 
proposito, mia amabile Protezione... 

Maria Avenel volea dir qualche cosa, 
quando Alberto corrucciato e minaccioso 
si fece udire : a II re di Scozia , se ne 
avessimo uno , non andrebbe impunito 
d' avermi trattato così. » Alle quali voci 
la donzella alzatasi in fretta corse al gio- 
vine Glendinning. — « Per amor del cielo! 
pensate alla persona, colla quale avete che 
fare. » 

« Non paventate di nulla , vezzosa 
mia Protezione , ripigliò ser Piercy colla 
solita sua pacatezza; gli agresti modi di 
un giovine contadino mal educato non 
potranno sì ch'io dimentichi quanto io 
debba alla vostra presenza e alla mia 
dignità. L' acciaio trarrà fuoco dal diac- 
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ciò f prima che una. scintilla di sdegno 
infiammi questo mio sangue fatto incom- 
bustibile dal rispetto eh’ io tributo alla 
mia amabile Protezione. » 

. « Nun avete torto di chiamarla vostra 
Protezione^ soggiunse Alberto, per san- 
t’ Andrea! è la sola cosa da uom di giu- 
dizio ch’io v'abbia inteso profièrire; ma 
ci troveremo in qualche altra parte, ove 
questa Vostra Protezione non vi gioverà 
a -nulla. » 

- « Amabile Protezione ( continuò il cor- 
tegiano senza onorare Alberto d’una ri- 
sposta, o almeno d'un guardo ) i discorsi 
grossolani di questo rustico, e vogliate 
esserne ben convinta, nou^ lasciano nel- 
r animo della fedele vostra Affabilità 
maggiore impressione di quanta ne fa- 
rebbero nella luna gli abbaiamenti d'un 
cane da cortile, che stanco di corcarsi nel 
suo letamaio sfoga l’ impossente collera 
contro questa splendentissima fiaccola del- 
la notte... » 

Sarebbe difficile il dire quai confini 
avrebbe avuto lo sdegno eccitato in Al- 
berto da questa sì poco lusinghevole si- 
militudine , se in quel momento non 
fosse entrato nella stanza Odoardo, ar- 
recando la notizia che i due più rilevanti 
uffiziali del convento, vale a dire il frate 
cuciniere e il frate cantiniere, erano al- 
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lor giunti con una mula carica di veU 
tovaglie, e clie l’ abate , il sottO'priore 
e il sagrestano erano luogo la strada per 
■venire a desinare alia Torre. Nè gli an-!- 
nali di S. Maria, nè quelli di Glendearg 
offerivano altro esempio d'un fatto cosi 
straordinario , benché una vecchia tradi- 
zione pretendesse che una volta avesse 
ivi pranzato un abate smarritosi alla cac- 
cia. Ma che l'abate attuale intraprendes- 
se a bella posta un viaggio a questa par<! 
te rimota , e sì poco accessibile^ il Kamt- 
schatka diremo quasi de' suoi domioj > 
era cosa che niuno avrebbe immaginata 
giammai , e che destò la massima sor- 
presa in tutti gl' individui della famiglia 
Glendinaing , eccetto Alberto. 

Questo altiero giovinetto pensava tropr 
po al ricevuto insulto per non riguarda- 
re qualunque altro avvenimento , se non 
se da quel lato che alle cose accadute 
potevasi riferire. 

« Ho piacere, rispose al fratello , bo 
piacere che T abate venga fra noi. Cosi 
mi spiegherà con quale diritto ci mandi 
un forestiere , che pretende imporne leg- 
gi , come se fossimo schiavi , o servi di 
gleba , e non uomini liberi. Oh ì gli dirò 
in barba.....-'» 

(( Che discorsi sono questi , fratello 
mio? Pensate quanto potrebbero costar- 
vi caro. » 
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« Mi costerebbe più cara sagrificare 
r OBore oltraggiato , e il mio giusto ri- 
sentimento^ alla tema di quel che ua 
abate può fare. » 

« £ nostra madre ! nostra madre I se 
ella venisse spogliata di tutti i suoi be* 
ni , e cacciata dal feudo , come compeit? 
sereste voi la rovina , che sarebbegli de^ 
rivela dall' impeto del vostro carattere ? n 

« Ah è vero ! Giuro al Cielo ! » e cosi 
esclamando Alberto si portò la mano al 
fronte , e battè col piede la terra , come 
per esprimere la forza di quel risenti- 
mento , cui per pietà filiale non osava 
abbandonarsi ; indi , dopo avere fatti due 
o tre giri lungo la stanza , ne usci. 

Gli occhi di Maria Avene! si portarOr> 
no timidamente sullo straniero , .intantor 
chè ella cercava termini adatti a sup- 

{ dicarlo non facesse cenna dell' ira vio> 
enta da cui s* era lasciato trasportare Al- 
berto , all' abate , il quale avrebbe potuto 
prendersene soddisfazione a danno d’una 
intera famiglia. Ma la forza di questa 
muta eloquenza bastò al cavaliere , che 
avendo compreso in quale impaccio av- 
volgevasi la giovinetta , fu presto a libe- 
ramela co’ suoi detti. 

« Credetemi , leggiadra mia Protezio- 
ne , l’ Affabilità y vostra serva , è incapa- 
ce di vedere, d' intendere , e soprattutto 
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di denunziare qualuncjae cosa accada in 
questo luogo , finch’ ella' ri tenga sog- 

g iorno. Non avvi nulla che vaglia a tur- 
are il sereno dell' animo mio in un Eliso , 
che la vostra presenza abbellisce. La bu- 
fera di una vana collera può gli spiriti 
di un rustico idiota agitare ) ma quelli 
di un cortegiano son fermi a bastanza 
per saperle resistere. E in quella stessa 
guisa che la superficie d'iin lago di ghiac- 
cio all' influenza de' venti non è soggetta , 
in quella stessa guisa , dissi.... » 

Ma in quell'istante si fece udire la voce 
di mistress Glendinning , che chiamava 
Maria Àvenel ^ e questa si afl*rettò a rag- 
giungerla , ben contenta dell' occasione 
offerlasegli di sottrarsi ai . complimenti e 
alle comparazioni di quella cortigianesca 
caricatura. 

- Gli è forza il dire , -che 1' allontanarsi 
della giovinetta non< portasse grave af- 
flizione neH'animo del cavaliere , perchè 
appena partita, ei si compose agli att^- 
giamenti della stanchezza e della noia , 
e dopo avere due o tre volte sbadigliato, 
esclamò : « Non era assai castigo per me 
vedermi confinato in una casupola si mi- 
serabile, che in Inghilterra non se ne fa- 
rebbe un canile? non era assai vedermi 
' avventurato alla brutalità d* un giovine 
villano ? non assai dipendere dalla buona 
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fe«ie‘^uno scorridore ,^d* un mercenario 
craitrooe ? mi è d' uopo ancora sfoggiare 
d'«loq[ueQza al cospetto di uno squallido 
fantocoio* di donna , il cui solo merito è 
averi sangue nobile 'nelle vene! In fede" 
loia , 1 ^ lasciando a parte i fumi (^i gran- 
dezza >^/-la m^ÌDàrina ‘ è cento vòlte' piuL 
bella. Ma l'tì^ conviene portar" pazlehza , * 
PieróySbàftoH , e nòn’pérdere la riputa-'^ 
zioi^ icbe fi sei’ acquistata' di ' delicato e 
gentil' Cortigiano. Ringrazia ' pinttòsto iì^ 
cielo, che ti' ha 'fatto ritrovar .qui una* 
donna ,'alln nùale puoi senza pregiudizio 
della tua nòiiiltà'’, volgere òómpiimedti. 
Cosi almeno rimarrài in esercizio 5 e co- ’ 
me una lania di flllbàò »"qtìiilitd‘ è"” p’ii’| 
fregata , diviene piiiì' lucida..'. .‘Ma dovè | 
son ió'Or colla mente' ! 'Debbo ' io forse,' 
impoverire il mio magazzino di similitu- 
dini per''interten'ermi a parlar' con me' 
stesso . Oh per bacco 1 Ecco i frati 
che 'scfeiidono giù per la valle , a guisa di 
uno stormo 'di coryi. yotroi sperare non 
avessero dimenticate lè mie' valigie. ‘Ma n-'- 
cherebbe adche questa', che fossero di-j 
venute' la • preda d’un ' qualche ‘ maSna^ 
diero ! » ’ ‘ ' ' ' ’ ' ' ‘ ■ ’ 

•Posto in inquietùdine da tale idea, 
stese precipitosamente le scale,' e fattosi' 
sellare il cavallo , corse di gran galoppò' 
incontro air abate , e distante in cura 
Il Monastero T. //. 7 
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un miglio ^dalla Torre il trovò che si 
avanzava, insieme ai rimanente del cor- 
» con lai lentezza, qual addicevasi 
al deqqro del[ suo grado abbaziale. Do- 
po avere fatto precedere lunga salva di 
frasi pon^pllineutarie, fu indi’ sua prima 
c^ra ì\ cbied,eq qqnto delle sue.bagaglie, e 
con massima soddisfazippe udì rispon- 
dersi, che sta va no., al retxpguardp.. ' . , 
In questo mezzo-, tuttoferà in moto v 
entro la Torre per ricevere convenevol- 
mente jl, reye, rendo abate p il. suo segui- 
to. Perchè , comunque, i frati non aves- 
sero Jalto gi^andi conti sulle vivaride che 
poleà^somminlstraré la ^cucina di il^lspetli, 
questa. bpopa,|. donna ardea di desiderio 
di agglugnere alle vettovaglia yenute dal 
convento , pianto del^ proprio , che le va- 
lesse ringraziamenti , cosi dal signor tem- 
porale, del., feudo conie dai suo padre 
sniritualé. Scontratasi in Alberto ,. ancora 
sbuflaide , per uf altercazione avuta con 
ser Piefcy , ' gli ordinò tosto desse di pi- 
giic* V o all’ archibuso,, e, andasse 

a córrere le vicinCj foreste , coll’ avver- 
tenza. di ,non ^tornare a casa sprovveduto 
di salvaggina. — « Soi stato anche trop- 
po alla caccia per tuo piacere,* gli sog- 
giugneai^ vàcci una volta per Tonore della 
tua casa. >• p . i- 

Il , ^mugnaio , die in ' quell’ istante si 

-- . i ( ■ '. i '.*. )V 
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acGÌgaeVa< a 'ioriiarsenè' a' casa sua, prò* 
misQ ) tosto giiintori , iu,viarle -di là per ' 
istafietta .un bel salamene. Eispeth', che 
osservava essere già a bastanza cresciuta ' 
la. brigata de' suoi ospiti incominciava ' 
a pentirsi ^’degl'. inviti fatti a Misia , e 
stava pensando -I ai modi di consegnarla 
in. groppa al ' padre , 'senza offendere nés- ' 
sono idei due V o senza! intorbidare per 
r avvenire ' i suoi dàvisamenti di mairi- ‘ 
monio!) ma. quest' atto' inaspettato di ge- ' 
nerosiià:, usatole dal mugnaio^ non le 
permisle più di pensare a spacciarsi della 
figlia di esso ; laonde il padre 'se neri- ' 
tornò solo al mulinoi ■ ' '' 

Ma < ben presto ! E^lspeth ebbe motivo ' 
di trovarsi contenta^che fosse rimasta Mi« ' 
sia , la. quale', soggiornando in tanta vi- 
cinanza dell' abbazia , non poteva èssere ‘ 
inesperto nella 'abbile' arte* delia cucina ^ 
laonde la; buona giovine ponendo mi- 
nore ricercalezza>neH'abbigliarsi, denudò ‘ 
finoi al gcmiitó* io' suo braccia >' candide ' 
al pari di > neve , i^e 'scompartendosi con ‘ 
EUpelk .tutti i lavori' di quella giornata , 
diede prove d'impareggiabile ingegno e ' 
di solerzia; instancabile : e s' immortalò ' 
soprattaUò neb manipolare' diversi mani- ‘ 
caretti ^ i quali mè la vedova Glendiu- 
ning y uè la sua' cucmiera in capo Tib- ^ 
bÌ6', avrebbero. solamente sognati. ’ 
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Lielìssima , pertanto di lasciare in cu< 
cina qua vicc-rreggente cotanto abile , e 
sol crucciandosi che l' educazione avuta 
da Maria Avenel fosse tale da non ren« 
derla atta , se non se a giuncare di ra- 
ini. e di dori della stagione: la grande sa> 
la , E^spelh andò a mettersi il suo ve* 
stilo da festa j indi scese col cuor pai* 
pitante alla porta per colà aspettarvi l'ar* 
rivo di sua Reverenza. Odoardo stavasi 
a fianco della madre , e provava la stessa 
palpitazione, ma la sua filosofia non gli 
bastava per ispiegarne a sé stesso il mo- 
tivo, f)i non sapeva ancora con quanta 
difficoltà la ragione c- insegni a trionfare 
del potere , che le circostanze esterne 
usano sopra di noi , nè come i nostri 
sensi eccitati dalie cose nuove ^ sieu 
fatti ottusi dall’ abitudine, 

JE^gli vedea .con maraviglia mista a ri> 
spetto una decina di tranquillissimi cava- 
lieri, che, montati sopra cavalli non nien 
tranquilli di loro , vestiti di lunghe to- 
nache nere, T uniformità delle quali ve- 
niva unicamente da bianchi scapolari in- 
terrotta , avanzavano a lenti passi , quasi 
corteggio funereo. Il solo serPierey Shaf- 
tou variava la monotonia di tal proces- 
sione, perchè, vano di mettere in mostra 
tutto il suo. sapere cavalleresco, andava, 
tornava , faceva garacoUareril brioso suo 
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córridore; la qi|al cosa incresceva gran- 
demente all’a-bate^ il cui cavallo, un po’ 
più vìvace li quelli degli altri frali , era 
-preso a quando a quando dal ghiribizzo 
d’imitare il suo confratello 5 motivo per 
- cui il cavaliere mitrato , preso da paur'a , 
gridava: « Adagio, adagio. Benedetto! 
Ser Piercy , in grazia! La , la » e reci- 
tava tutto il rosario delle esclamazioni 
solite ad usarsi da un cavallerizzo timo- 
roso per implorare cortesia da un più 
abile competitore, e per tenere in bri- 
glia il proprio destriero. Finalmente pr(- 
nunziò con grande soddisfazione il Deo 
gratias nello scendere da cavallo, giunto 
che fu alla torre di Glendearg, 

Tutti gli abitanti s’ iuginoccbiaroco 
per ricevere la sua benedizione, e baciar- 
gli la maiioi dalla qual cerimonia nem- 
meno i frati potevano , iu certe occasio- 
ni, esentarsi; ma il buon abate Bonifa- 
zio, il quale si risentiva della fatica sop- 
poi'tata fin dall’ istante che ser’ Piercy in- 
cominciò ad accompagnarlo, non avea nè 
Jena, nè pazienza per prestarsi ad ogni 
parte del cerimoniaie coll’usata solennità 
ed esattezza. Con una mano, in cui tf*- 
nea un bianchissimo fazzoletto, si rasciu- 
gava la fronte, e facendo l’atto di por- 
ger l’altra al bacio de’ suoi vassalli , en- 
ti'ò affretta la mente in casa , non senza 
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borbottare ^^cun poco contro quella scala 
a lumaca , stretti^ in uno ed oscura. 
Giunse finalmente nel. salone^ ove gli era 
stata apparecchiata^ non diremo una agia> 
tissima seggiola, a bracciuoli , ma la mén 
cattiva che, si trovasse , in < tutta la casa. 
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Sfarzo di tmU, pon, b^dli, mer«ade;t 
Per rotai calli 11 nostro far&llmo 
• Al tempio 'gir d' Eternitade intende- 

■ ' . , .*,ii . ■ 1 - 

*> , I . Là Donna Magnetica^, 



'Sparito così subìtaimente Ì' abate agl 
occhi de' suoi vassalli che stavano tuttavia 
fuor della porta, il sotto-priore cercò tem- 
perare il disgusto mosso ue' lorp aniqii 
da questa poca attenzione data ad essi 
dal Superiore, coi modi aSettuosi onde 
'parlò a ciascuno, e massimamente àd,£l- 
spelli , a Maria , e ad Odoardo. « 
dov’è , chiese ai medesimi ;, il tPero^n- , 
do nostro Nembrotle , ov'è Alberto ? Spe- 
ro ch’egli noti’ avrà ancora^ sulle trac- 
eie di quel famoso monarca , imparato a 
volgere le armi fatte per la caccia a dan- 
no deir uomo. » , , , 

« No, grazie a Dio, Reverenza, , rispo- 
se ‘Elspeth. Alberto è andato a .lare un 


Digitized by Google 



iSa 

gir'o nel bosco per procurar salvaggiume ; 
e senza questo impedimento non mau* 
cherebbe di- trovarsi qui in un giorno co- 
sì onorevole per me , e per tutti della 
mia casa. » 

« Andar a caccia di salvag^ìume ( bor- 
bottò fra i denti il sotto-pnore ). Affé! 
gli è un bel modo di far corte al nostro 
abate. Permettetemi , buona commare , 
soggiunse poi, alzando la voce, ad Klspelh, 
mi è d’uopo raggiugnere il nostro Reve- 
rendissimo. » 

(( Di grazia , ascoltale anche una pa- 
rola ! ( e intanto la nostra vedova si fece 
a tenere per l’abito il solto-priorer') 
-Avrete voi la bontà di fare le nostre scu- 
se con sua 'Reverenza se non troverà tut- 
to nell’ ordine cbe avremmo • voluto , se 
mai qnalche cosa mancasse. Fummo spo- 
gliali' di tulli i nostri argenti dopo la 
battaglia di Pinkie , nella quale perdei il 
-mio povero Siraone, che lu la peggiore 
d’ogni altra disgrazia.' » . ' 

- '« Non vi angustiate , non. tetbeté di 
nulla , 'rispose il sotto-priore, e intanto 
'dolcemente le i‘ilirava dàlie mani fa vesta J 
il fratello cantiniere ha trasportata con 
sè Uargenleria' deirabate, e, credetelo, 
se il trattamento che ci preparate non 
-fosse a tutto' punto , siccome voi Bra- 
-raeresle,' la vostra djoona volontà sarà va- 
lutata. » 
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l)upo le quali parole le sfuggì , t^asfc* 
rendosi alla grande sala , ove trovò ser 
Piercy ed alcuni monaci seduti presso 
i'abale, i 1 cui seggiolone era stato pro\> 
veduto di cuscino col mettere a contri* 
bUzione lutti i mantelli delia casa ; n>'; 
un cuscino così apprestato, potea certa- 
mente essere soffice a grado di sua Reve- 
renza , che andava lagnandosi. 

(( Questo sedile è duro come le panche 
de’ nostri novizj 1 — Ser cavaliere, come 
avete passato la notte in questa bicocca ? 
Se il vostro letto non era più morbido. del 
seggiolone ove ora noi sto , tanto sarebbe 
stato per voi adagiarvi sul letto di mat- 
toni di san Pacqmio. Chi ha fatto dieci 
buone miglia a cavallo, avrebbe bisoguo 
di non sedersi alia fermata : sopra una se- 
dia , come questa che il mio cattivo de- 
stino mi ha apparecchiata, à 

Ma nello stesso momento arriva tutto 
gaio il frate cantiniere , carico di due 
guanciali, e dato a un d’essi l'uffizio di 
cuscino, all' altro di dorsiere , il nostro 
degno abate si trovò alquanto solleva- 
to. — « Dovete sapere , ser cavaliere , ei 
continuò , che nella nostra professione 
abbiamo pene e fatiche, quante ne pos- 
siate incontrar voi nella vostra. C mi è 
lecito dire dei .monaci di S. Maria e 
di me, riguardato da essi come ior ca- 
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pilano , che con siamo avvezzi a lasciarci 
impaurire dal calore del giorno, o dal 
freddo della notte , quando é d' uopo pre- 
starci ai nostri doveri. No , per Santa 
Maria ! Appena io seppi che eravate qui, 
e che alcune ragioni v' impedivano tra- 
sferirvi al monastero , ove avrensmo po- 
tuto più convenevolmente ricevervi, Ri- 
cossi tosto col mio martello là tavola , 
e chiamando a me un fratello : Fra 

Timoteo, gli dissi, che. domani mattina 
dopo terza si metta la sella a Benedetto, 
e si avvertano il sotto-priore e una doz- 
zina de' miei monaci , affinchè stiano 
pronti per accompagnarmi a Glendeaig. 
— > Fra Timoteo non potea prestar fede 
alle proprie orecchie , in guisa che mi 
Tu i d’-uopo reiterargli . il .comando , ed 
aggiunsi : Fate partire anticipatamente 

i iiatelli ,( cantiniere e cuciniere , con 
• buona scorta di vettovaglie, per mette- 
re i‘ poveri nostri vassalli in istato di 
prepararne un convenevole reficianoento. 
D’onde, potrete giudicare, ser Pievcy , 
che nemmeno noi andiamo esenti d'im- 
-Larazzi e di pensieri , e perdonai'ci più 
agevolmente' le molestie alle quali a voi 
■pure è forza adattarvi. » 

« In fede mia! rispose ser Piercy , non 
vedo qui cosa alcuna che di perdono ne- 
cessiti. Avvegnaché, se a vot, guerrieri 
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spii'itaali si reade iadisp^nsabile cosa ii 
soiSerire cotanti travagli, mal addirebbe si 
» me,, peccatore e laico, il querelarmi di 
aver trovato un Jettq, duro coipè le tavo- 
le^ un brodo che Todore della pentola arsa 
ove bolli,* seco traevaslj una carne nera da 
crederla di leggieri la testa del moro ab> 
hruslòlato, stata un dì nudrìmeuto a Rie-* 
cardo Cuor-di'Leone, ed altre vivande che 
là rusticità di cotesta nortica piaggia sen* 
tivano. », 

u Son veramente mortificato, ser cava- 
liere , che i miei .vassalli non abbiano 
potuto farvi migliore accoglienza. Ma pre* 

f oyi considerare, che se gli affari di ser 
‘iercy Shafton gli avessero permesso ono- 
rare di sua presenza il monastero di Santa 
Maria , vi , sarebbe «stato ricevuto in un 
modo più degno di lui. » 

a Per fare intesa la Reverenza vostra, 
soggiunse il cavaliere, de\ motivi che mi 
hau tolto il bene di. profittare della de- 
cantata vostra ospitalità , e' mi sarebbe 
d’uopo di maggior tempo non che ( e 
ciò gli disse air orecchio ) d’ una udienza 
rnen numerosa. ; i. - . . 

(1 Frate Ila rio,, allora l’abate al fra tei 
cantiniere si volsO;, trasferitevi in.xucina, 
e vedete di sapere dal nostro fratello il 
cuoco ^ a qual, ora sarà pronto il nostro 
reficiamenlo. Le fatiche e le molestie sop- 
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portate da questo nobile cavalière, lasciali* 
ilo a parte -quelle che noi pure abbiamo 
sofferte-, ci fanno desiderare di vedere la 
f avola - imbandita ' nèli' istante appuntino 
in cui potrà esserlo^ nè più presto, nè 
più lardi. » - 

Il frate Ilario partì tosto per adem- 

f )ire i cenni del Superiore , e di ritorno 
o assicurò che il tutto sarebbe stato 
pronto esattamente ad un'ora, a E, ag- 
giunse, sarebbe un peccato, così il pre- 
venire ,- come il ritardare di dieci ràinuli 
r imbandigione , perchè , a quanto assi- 
cura il fratello cuoco, la salvaggina, senza 
questa cautela , uon sarebbe in punto, 
ad onta dèlie cure datesi dal garzoncel- 
lo , per cui lo stesso cuoco chiese alla 
Reverenza vostra la nomina di menar- 
roslo del convento.’' ’ ' 

« Salvaggina ! pensò 1’ abate. E d'onde 
viene questa salvaggina? lo non la vidi 
notata nella lista delle spese che mi ras- 
segnaste. » • 

« Sappia la Reverenza vostra , che ri 
figlio della padrona di casa ha ucciso un 
daino , non sarà un'ora : circostanza che 
nob renderà- men' buono , perchè il ca- 
lore animale non avendo per anche ab- 
bandonato il corpo della bestia ammaz- 
zata , pretende il fratello cuciniere, òhe 
le carni ne saranno tenere come quelle 
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di póllo. Oltreché , il giovane cacciatóre 
che vi ho nominato, ha un'. abilità tutta 
sua per ammazzare le bestie selvagge, i 
suoi' colpi non ne sbaglianò rnai la testa, 
o il cuore onde il sangue non si dif- 
fonde- per tutta la carne, come vediamo 
troppo spesso accadere. Era un bellissi- 
mo daino, in ìstato di perfetta grassez- 
za.- Accerto la Reverenza vostra che po- 
che volte le ' sarà' occorso di mangiare 
miglior salvaggina. n . 

a Zitto là , frate Ilario! ( così lo am« 
moni , e intanto si rasciugava la bocca 
r abate ) zitto la ! Non è cosa convenieu'- 
te al nostro Ordine il far sì pomposi elo- 
gi dei uudrimenti corporali , e soprat- 
tutto quando ci troviamo ‘ estenuati dai 
digiuno e dalla fatica , nel qual tempo 
siamo più accessibili alle sensazioni ec- 
citate dalla descrizione d' un' appetitosa 
vivanda. Solamente prendete in nota il 
nome del giovane cacciatore ; è giusto 
che ogni merito abbia la sua ricompensa; 
e noi faremo di questo tale un Jrater ad 
succurendum nella nostra cucina. » 

« Ah reverendo padre! Ho già presò 
informazioni - sovr' esso , e pur troppo ho 
saputo esser egli- uu di que* giovani mal 
consigliati , che preferiscono l' elmo a 1 
cappuccio , e la spada secolare aU'armi 
spirituali. » ' ■ 
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« Ebbene ì in vece dì farne un fraltit* 
lo laico , ne faremo un armigero, qo« 
minandolo. solto*guardìano delle nostre 
caccìe. 11 boscaiuolo Talbot va invecchiane 
do., la vista gli s' indebolisce ogni gioie 
no } moke volte ha rovinati bellissiiui 
daini co) ferirli gudamente ne* fianchi. 
Tutte ragioni., fratello llario , per le 
quali , o d' una. maniera , o dell’ altra , 
ne ^iova il rendere utili al convento i 
servigi di questo giovane. .-^ lutauto, ser 
cavaliere ,, poiché ci tocca aspettare un’ 
ora prima che il banchetto aia io ordi* 
ne , potrò pregarvi a rendermi noli i 
motivi onde ,vi possedono questi paesi , 
a soprattutto gl’ impedimenti che vi han* 
no rattenuto dal visi tare, il nostro povero 
monastero , ove certamente avremmo pro- 
curato di ricevervi tutto, il muglio con- 
cìhàhile colie nostre forze ?» 

K Reverendissimo , gli rispose sei* Pl.er- 
Cy sotto voce , la saggezza vostra non 
ignora certamente, che in nfiTari ai quali 
la vita , o la morte d’ un 4 tomo è col- 
legala , il massimo .segreto è iadispeu- 
sabile. » . . ^ 

L’ abate allora ,fe* cenno ai .monaci di 
ritirarsi, eccetto .però il sotto-priore.— 
a Voi jìolete,, ser cavaliere, spiegarvi 
senza timore alla presenza del nostro 
fedele amico e prudeiile consigliere , ii 
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padre Eustacbio, pel quale sembra fa t* 
ta la slrofetta d'uu inno del nostro con> 
Tento. 

« Dixit abas ad prioria 

Tu ea homrm^ borri moria, 
n Quia semper sarriória 
s Miki daa consilia (i). 

£ per vero dire la carica sostenuta dal 
nostro «aro fratello é molto al di sotto 
de’ suoi meriti e lo avremmo innalzato a 
quella di priore, se certe ragioui non ci 
obbligassero a lasciarla per ora vacante. 
Anzi io temo ad ogni istante vedermi 
privo de' suoi soccorsi perla probabilità 
che venga promosso a qualche carica più 
rilevante. Che che ne sia, il padre Eusta* 
chio gode tutta la mia confidenza , ed è 
meritevole della vòstra, ri 

Set Piercy Shafton ehinò il capo, e 
mandando un sospiro che sarebbesì detto 
inteso a rompere la corazza d* acciaio 
ond'era armato, in cotal modo si espresse: 
« Non fuvvi certamente, o reverendis- 
simo padre, alti*' uomo che avesse più 
diritto di me al sospirare, di me che ho 
cambiato , può dirsi il paradiso nellMn- 

— I ■ ■ ' ■ II. I ■ .«. ■■■ ■ < I Il 

‘ (i) V, Fosbrooke intorno 'al Monachiamo Britan- 
nico, 
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ferno; di me che abbandonai la luminosa 
sfera della corte reale deli’ Inghilterra per 
rintanarmi in cotesto angolo oscuro d’inac* 
cessibil deserto , e abbandonai rarringo 
ove, ora per amor dell’ onore , ora per 
onor dell’ fl/nore, io era sempre apparec- 
chiato a romper lancia con competitori 
del mio gradò, per sollevarla in questi 
momenti contro masnadieri e vilissimi 
scorridori j di me che mi tolsi dalle il- 
luminate sale , ove le grazie i miei passi, 
tal fiata in giuliva contraddanza , tal al- 
tra in qualche altro più grave ballo gui- 
davano , e men tolsi per. venire ad assi- 
dermi ad un cantuccio di cammino al- 
fumicato in ano scozzese canile j di me 
che mi ritrassi di là ove gli orecchi miei 
si beavano ai concenti incantatori del 
liuto per sentirmeli qui straziare dai suoni 
scordati di queste pive j di me ( ed, è 
questa la più crudele d' ogni sciagura ) 
che vedo ora far luogo ai sorrisi delle 
beltadi ordinate in via lattea attorno al 
trono deir Inghilterra , le fredde co'rtesic 
d’incolta donzella, e gli sguardi stupidi 
d'una molinara.PoU'ei anche spggiugnere^ 
di me che cambiai il consorzio in cui 
stavami con galanti cavalieri , amabili 
cortigiani , uomini a me eguali per di- 
gnità , nella compagnia di monaci e gente 
dr chiesa . . . Ma un riguardoso dovere 
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mi impone non arrestar mi sa qoesfoì i» 
Mentre costui offerita in rassegna t»l 
lunga sequela cIk lamentazioni T al>ale 
contemplavalo ad ocelli spalancati', i 
.qu^ii pareano dire : La mia intelligenza 
ser cavaliere^ non arriva a mettersi a 
pari degli oratorj vostri concetti. Laonde 
avendo, questi &tto pausa per prendere 
liato , ji' anale diede.ua' occhiata al sotto* 
priore, come volendo esprimergli ch'ei non 
.si trovava in islato di rispondere ad un 
esordio così straordinario, li padre £ur 
stachio, s'aiTrètlò a venire in soccorso dd 
suo Superiore. > 

. H Ser cavalière, diss'egli, noi ci uniamo 
sinceramente con voi nel > deplorare i tanti 
dispiareri che avete sofferti , e quellò 
principalmente di trovarsi in compagnia 
di persone , le quali conoscendosi im* 
meritevoli di lauto onore ^ erano lontanis- 
sime dall' augurarselo. Ma tutto questo 
non ne fa istrutti della cagione d';una 
tal serie di disastri, o per parlare in più 
chiari termini, del motivo che ivi ha co- 
stretto a mettervi in uno stato, a voi, 
per quanto scorgesi, cosi molesto. » 
f< La Revereu/.a vostra dee largheggiare 
di venia ad un infelice, che obbligato a 
narrare i sofferti malori , non può leggier- 
mente tratteggiarne la dipintura; in quella 
guisa .medesima che i'aomo caduto nel 
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(profondo d' unà voragine^ alza: gli- occVi 
id cielo per. misuracè’ T altezza' d'onde 
•:vedesii préoipitatOé.» 1 > > ' ^ i. ; ■> 

I iMa Uoverei cosa più savia , il padre 
JSuatacbio soggiunse^ so trovandosi a bollò- 
^uio'colle< persone venate per «occorrerlo, 
Tbccontasse luro qoal mqmoro -si è rollo, i 
Ben dite, ser( sotto*pri6re. 'Nello 
acoatro de' nostri spiriti , la 'Vostra lancia 
Ba. colpito giusto} mal sHndirisse la mia. 
Perdonatevi, se uso con voi: l?iidioina' delk 
^io^tre che; dee gìugner fauOvo ai vostri 
^verendissitm orecchi.. Ah l ^v' arrendete^ 
o sedi del Valore e dell' Avvenenza, troni 
d.ell* amóre, rocciié<. dell' Onore, > beltà ce- 
lestiali , i cui raggianti lumi formanò di 
iiatlo ciò r.ornamento! 11 campione vostro, 
Piercy Sbafton, non. comparirà mai più 
scopo ad ogni sguardo in sull'arena dellà 
gloria , più non vedrassi , Colla lancia id 
resta,' dei suo corridore spronare il‘ fianco, 
nè al suon delle trombe, a ragion voce del^ 
la guerra appellate , fare impeto suU'iai- 
mico, rompere con > destrezza l'asta, e 
(Condursi indi trionfante attorno ad uri 
semicerchio di Dive per ottenerne il gui- 
derdone, cui sei'ba alla cavalleria la bel- 
lezza ,! » ... 

. Dopo il qual lirico, slancio si torse le 
mani , sollevò gli occhi al cielo , e parve 
assorto in tristissime consi der»zionii 
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M £^li é -pazzo , assolatamente pazzo, 
disse air orecchio del sotto-priore l'al»t- 
te. Vorrei presto esserne spacciato, che 
mai dalla pazzia non- passasse al furore. 
Non sarebbe cosa prudente il richiamare 
i nostri fratelli?!». . 

Ma il padre Eustachio sapea meglio 
deir abate discernere il gergo delia cari- 
catura e della stravaganza > dall* aliena- 
zione della mente \ nè ignorava a quai 
stranezze può condurre la mania di tener 
dietro^al torrente della moda. 

Lasciò quindi al cavaliere il tempo di 
due minati per calmare questa comica 
agitazione de' sensi ^ indi, gli rammentò, 
come, il padre abate all* imprendere que- 
sta gita , si penosa attesi i suoi anni , si 
contraria alle sue consuetudini , avesse 
avuto per unico scopo > T intendere in 
che potesse rendersi utile a scr Piercy 
Shafton, e che a tal cognizione non sa- 
rebbe mai giunto , se non sapea dallo 
stesso ser Shafton qual motivo lo avea 
indotto a cercarsi nella Scozia un asilo.— 
« 11 sole s'avanza nel suo cammino, sog- 
giunse , guardando ad una finestra , il 
sotto-priore, e se l'abate è costretto ri- 
tornarsene al monastero senza sapere più 
di quello che sa . presentemente , il di- 
spiacere potrà essere mutuo, ma voi solo 
pe soffrirete i danni. - 
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Quest’ ulttmà osservazione i>rodusse il 
suo effettov . - i 

■■ della Cortesia ! sdamò il cava- 

liere. Come è egli possibile eh’ io abbia 
•.4im®htieato le tue leggi a* tanto di sagfi- 
licare a vaue querele il tempo di un CoSì 
adeguo prelato ! Sappiano adunque le Re- 
.verenze vostre ^ essere io prossimo con- 
g;iuntp dei Piercy di Nortumberlandia', 
la cui rinomanza si e dilatata ovùnoue 
il. nome inglese non sia sconosciuto. Ora 
il^ conte d.i Nortumbei'landia , del quale 
yi tesserò brevemente' la storia.... » - 
. ^ << E inutile , interruppe 1’ abate. Non 
v e fra noi chi non conosca questo no- 
Jùle e leale cavaliere. Sappiamo esserè 
egli uno de’ più ferrai sostegni dèlia Fe- 
de cattolica , e "tal > mantenersi ad outa 
della femmina eretica, seduta oggidì sul 
trono dell’ Inghilterra. Ma gli è ora di 
voi , che vorremmo udirvi parlare. » 

« ^Quanto a me , altro non mi accatié 
dirvi se non che lo spettabile mio cu- 
gino , il conte di Nortumbei'landia, aven- 
do concertato con me , e con altri uo- 
mint eletti ,, i modi onde far risorgere 
il cattplicismo nell’ Inghilterra , le prov- 
visioni da noi prese a tal fine erano tali 
da. ^^V^nturar^ la sicurc?zza personale 
li’ entrambi. Fummo d’improvviso avver- 
titi , che la regina Elisabetta , circon- 
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<3a(a ila consiglieri abilissiitfi nello scò*'* 
prire ogni maccliiuazione intesa o a tO- " 
glierle la corona , o a tornar in vigore"- 
le discipline delia Chiesa cattolica , èra * 
venuta a sapere che avevamo in liiogÒ^T 
opportuno appiattala una striscia di poi» 
vere , e ciò prima che si fosse potuto 
accostarvi la miccia. Pel quale sgraziato . 
contrattempo 1’ onorevole cugino , cònsi- 
dorando essere cosa più espediente , che 
un solo ne portasse il carico lo rove» 
sciò intero sulle mie spalle ^ e quanto a - 
me , lo accettai con maggiore rassegna» 
zione , perchè da. qualche tempo le mie ' 
signorie sono alquanto imbarazzate \ nò 
bastano più a mantenermi in quello splen- 
dore che- per -distinguersi dall’ uom- vol- 
gare è necessario ad uòm nato in nobile 
enna. » 

A« In sostanza, soggiunse il sotto-priore, 
lo stato particolare de' vostri affari era 
tale , che un viaggio in terra straniera 
non offeriva tanti inconvenienti a' voi , 

G uanti ne avrebbe portati al nobile e 
egno vostro cugino. » 

. a Appunto. Rem acu tetigisti- Io mi • 
era alquanto sbilanciato nelle mie spese, ^ 
a fine di comparire in un modo qualé al 
mio grado addicéasi nelle feste e ne’ tor- * 
nei, e i mercatanti di Londra, veri ebrei' 
ladroni dèli Arabia, noti Voleano soni-' 
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miiiistcaTmi h isredéaza qàaoio-'piir mi'' 
eca iodispeosabile per T onore della na>«. 
zione e ai me» Se no da parlarvi candi< 
damerite « il desiderio in. parte di operare 
un cambiamento in tale stato delle< siie^ 
cose domestiche mi trasse, nella delibera- • 
zione di tenUr parimente un cambiamento' 
politico negli affavi ' deiringhilterra. » ' 

. « £ venendo alla conclusione, soggiunse > 
il sotto* priore , il.' cattivo esito per una'' 
parte della, vostra impresa, in ordine alle 
cose dello Stato, e gli. sconcerti vostri' 
domestici per T altra, >vi hanno persuasoa > 
cercarvi nelle, terre di^ozia un asilo. - ' • 
a Kern acu tétigistt f vi |rJp^o, reveren-' 
disamo padre. £ non feci male perchè se > 
fossi rimasto neiringbjlterrà, il mio.coUo < 
correa {grave, rischio, di. trovarsi stretto da ; 
uno spago di canape, che avrebbe preso > 
il JuògO- della; ' catene! La > d* oro ondi era 
fregiato.Pcesi la.stràda del settentrione con ! 
tanta. prestezza. V che <non.posi altro inda-’ 
gio fuor quello ch'era indispensabile a cam- > 
bj^relàmiacamiciuola divelluto di Geno^ ' 
va, color di pesca , in questà.-corazza che.è.< 
lavoro! di. Sonami co 'di Milano f>e< pensai 
per vero di ré; .ini qoeiristante.,;ché^il mi-* 
glior partito per metfpssecraggiugoeieiilr 
mio cugino di Nortumberlandia entro uno 
dei suoi, ca stelli ^.mé mtantochèio ini tra< > 
sfeKÌTja ad :Àlnwi«k colla, lentézza dfuh ' 
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cervo, iiiseg^^to c^ni , iaoontiflii a 
tUaUertp^ Aprico Vauglian , 9«ryó di.coQrt 
deÌ.i;i4eUQ wo cogipo, e mi par-i 
teci pò che npo; ini e,r^ pùV lecUo l' cfierirmi i 
alia - presei^ya ,dpl Còngiontp-, ii quale lari 
tenore ) de ricevuti,. ordini m p.oplaVrehben 
pptpLtp. d.i.-spepsair^.i. 4ali farmi aFre$ttare. : > t 
, « .jSareh|>e DO prò vvedimeoka al«ii 
quaulp inumaqo ppKiparte vp$fcro ono>ii 
' revole pareutei » > . • ■) n-rj i t 

,« A(lolti Ipgip^^pherappp tale, ma quaQ«><' 
to^a. me^ sosterrò . fino allà> morte Tonore) 
del mio, degno, cugino, di Nortumberlandia. t 
Vaughau mi presentò per. suo, ordine d’ umi 
ecqeUente ' corsiero ;; d’ una', hor^a hen) pie- 
na , Cy di dupi. sporte , ,le, qpali y dp,po;> 
avermi guidato , per, ort^.idi. sentieri.,. * ovoi , i 
cred’iOf, niun cavaliere ,i, da spr X^ancilot- 
tQ in^ poi, ayea posto. piede >iiui aCcotnpa-T 
gparono si no,, a- -questo regno, di- Scoeia,,i 
e mi coudussierp alla.r ca.sai d' un tal 'bar:; 
rene ,i, o., d'unm>i certamente i che cosl45nr;j 
titola. ,Giulii,eno,4yanel, ne è; il , uoroe, » Co 
colà fui accoUpfy. pome, il luogo e le eir«j[ 
costanze lo permettevano, al , v .- «o 
« Non mplto< aplendidamento, 9 m’ im-) 
magino , soggiunse.!' abate , perché, à giUh< 
dicarne dall' appetito,- che Giuliano Aver : 
nel dé a divedere ogni qual volta, ai-ri 
loggia in casa. ■ d’ altri , • 1’- imbandigione; 
della , sua l inosa non -dobb; essere. troppOc- 
lauta. » 
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- « La RèVérenza ' ▼oslra*'oHlnia mente ' 
ragiona. Non si fece che ’ pasto quaresi- 
ma^, e convenne anche fare il- conto - 
innanzi .partire. Cioè...... Giuliano Àve- 

nel non chiama questo ' un ' far conti ; 
ma mi lodò il mio coltello guemito d’im- 
pugnatura d’ argento dorato , ammirabile 
manifattura , e si smisuratamente , e si 
diffusamente ine lo lodòr, che non ))b- 
tei salvarmi dall’ offerirglielo ^ nò due 
volte si fece replicare l’offertà. Lo mise 
tosto al suo cinturino , ove pàrea piut- 
tosto un coltellaccio da beccaio che l’ar- 
me d’un cavaliere, m' 

* « Un sì bel dono ^ il pàdre Eustachio 
soggiunse, dovea per lo meno raerilarvi 
r ospitalità di qualche giorno di più. » 

- K Sarebbe stato un cattivò affare per 
me. A furia di lodarli , m* avrebbe spo- 
gliato del rimanente ^de’ miei arredi, mi 
avrebbe scorticato vivò à 'taome di tutti 
gli Dei ospitali 1 Già' avera incominciato 
a contemplare con occhiò di cupidigia 
la mia corazza ^ e prétendea non aver 
mai veduta lama di miglior 'tenfipera , 
come quella’ della mia spada. Oh ! fui 
obbligato a dispiegare pienamente le vele 
prima di perdere tutti gli attrezzi. Per 
ouona fortuna una lettera dell’onorevole 
mio cugino mi instruì , com’egli vi avesse 
scritto a miò favore j o Reverendi , e ag- 
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giunte, avervi spedite du? .valigie con et^ 
tro tulio il mio corredo ^ vale a dire 
nna zimarra di seta cremisi foderata di 
broccato d* oro , un giustacuore di seta 
color di carne 'gùernito di* pelliccia , da 
me vestito all' ultima ^ festa di G>rte , 
quando ballai nella ..danza dei Selvag- 
gio ) due paia dl....i »! ; 

i« Voi potete, ser .cavaliere , lo inter- 
ruppe ' il soUO'priore ^ risparmiarvi rin- 
comodo. di far 1* inventario delie vostre 
robe l imonaci , di vS. Maria non sono 
baroni scorridori , ,e.. troverete nelle vo^ 
sire valigie tutto qiuello che contenevano 
quando arrivarono al ‘Monastero. Da 
quanto 'or ne dite , e dal poco che ne 
diede, a ..conoscere il contendi Nortum- 
berlandia, dobbiamo credere essere vostra 
intenzione di rimanere per ora incognito, 
e di allontanare, da.' voi la pubblica- at- 
.tenzione , fin quanto 'vel potranno per- 
naettere.il vostro merito e il vostro grano.» 

. «, Oimè , ser sotto-priore! Non avvi la- 
ma *,* comunque nobilissima , che mandar 
possa tspjcndbre dii sorte .alcuna , , iìnc|lè 
sta celata nella guaina ^ il fuoco di .ful- 
, geutisAÌloo .adamante ,è. ecclissato , tutto 
.. il tempo che la gemma nel suo;5crignetto_ 
jrimabsi. In coiai guisa , il merito obbli- 
gato a nascondersi non ..può suscitaeu am- 
mirazione. noa mi sarà dato ia gettito 
fi Monastero T, IL 8 


Dig'tized 



\yo 

mio coofiné ^eceitaiié ' sopra ii ' me. g|ì 
sguardi^ se non<diaiie'pochiissin>i| a'^urali 
le circoslaaze attuali permetteraano sco- 
prirmi. » ' 

) «( Suppongo t venerabile padre j^allova 
il eoUd-priotse disse all’abate, cbé in con* 
Ibrmild della vostra > saggézza , vorrete 
additare a questo nobiio cavaliere qual 
norme' di condotta gii converrà meglio 
il seguire, così per la propria sicureza», 
come anche per rinterésse della nostra 
caisa. Non v' é ignoto tutto dà che il pro- 
fano alrdimento va macchidando per crol- 
lare i fondamenti delia santa Chiesa , 
né i pericoli che in conseguenza' di ciò 
aoprastettero piò d' una volta alla nostra 
Coatanìtà. Finora abbiamo resistito ai 
replicati assalti de’ nostri nemici ^ ma 
,nùa .fazione favorevole alle viste poli- 
tiche della regina inglese , e alle dot* 
triae >eretìcalì della Chiesa scismatica ., 

< domina presentemente alla Corte di Sco- 
zia , e la nostra sovrana , ella stessa non 
osa concedere al tribolato ^uo clero .-tutta 
quella protezione onde vorrebbe • pure 

-essergli generosa. » ' ’ < • 

« Crèdo , si fece a dire di ''cavaliere , 
vcbe le Reverenze vostre ameranno me* 
-glio discutere ‘questo punto ^and’ io non 
vi sonò, e-se<ho'da dtrvi'la verità) ardo di 

< itop 4 £Ìeàza 4- assicurarmi in -quale sUito 
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ti;sovisi il mio corredo *, temo che nel mfU 
terlo nelle valigie non siansi adoperate 
tutte le cure e cautele necessarie." Non 
avrei più pace , se fosse accaduto qual- 
che sconcerto ad uno de' miei quattro 
abiti nuovi, eleganti oltre quanto io po- 
tessi esprimervi. Vi prego dunque scusar- 
ne se vi lascio , all* uopo di trasferirmi ad 
una verificazione sì rilevante, m Ciò detto 
uscì della stanza. 

« Che Santa Maria conservi il giudi- 
zio a noi ì sciamò l'abate , fatto attonito 
dall' insulso cicaleccio dello straniero. Si 
è mai dato che tante scempiaggini sieno 
andate ad allogarsi nella testa d'un uo- 
mo solo ? Ed è questo scemo , questo ea- 

f >o . sventato , che il conte di Nortumber- 
andia sceglieva a confidente principale 
di un’ impresa così rilevante , come ri- 
schiósa ? » 

« Se il nostro forestiero avesse avuto 
una dramma sol di giudizio , rispose il 
padre Eustachio ) sarebbe stato men atto 
alla parte di capro espiatore , che senz' 
altro il suo onorevole cugino gli asse- 
gnò fin sulle prime , prevedendo il caso, 
che i suoi divisamenti andassero a v6to. 
Ho qualche idea di questo Piercy di 
Shafton. Sono stati messi diversi dubb] 
sulla legittimità della madre sua , eh’ ei 
pretende discesa dalla famiglia Piercy , 
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e guai , dlcona, a chi ardisse opporsi a' 
tale proposito ! Se uno sperimentato co- 
règhi o, e una galanteria spinlà più che 
ali' eccesso , tessero prove Laslanti d'alto 
legnaggio , -nessuna ne niancherebbe a 
auest'uomo. Dei rimaneule poi , è uno 
degli odiei'iii spensierati , ialli sullo stam-> 
po di Howland Yorke , di Slukéli , e di 
tant' altri , i quali , 'dopo avere dissi- 
pati pazzamente i proprj beni per voler 
comparire ai pari di chi era più ricco 
di loro , cercano riparare i danni che 
si cagionarono da sé medesimi , coirea^ 
trare in fazioni e congiure, u 

« Santa Maria ! sarebbe un cattivo 
ospite che ci prenderemmo nel paci6co 
nostro soggiorno. I nostri novizj , i no- 
stri giovani monaci pensano già alla loro 
acconciatura anche troppo , e più di quan-> 
to conviene alla santa Regola che profes- 
siamo. Questo cavaliere li farebbe impaz- 
zire tutti, incominciando òa\ vesliarius 
e scendendo all’ultimo guallero. » 

« Potrebbe venirne anche peggio. là 
onesti tempi che Dio fa maggior prova 
di uoi , non si ha riguardo a cónfiscave, 
a vebdere ì nostri beni , e si comprano le 
proprietà della Chiesa come se apparte- 
nessero ad un barone secolare.- Tremo 
pensando alle persecuzioni cui ci trove- 
l'VOMno av vepturaif, se fossimo ‘con viali di 
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•ttvei'e prestato asilo ad un ribelle verso 
• la donna, cbe^vièn- delta regina dell’ In- 
ghilterta* Non tarderemmo a vedere una 
.turba di parassiti afiaccendati nel solle- 
citare concedimeuti delle nostre terre , e 
un esercito inglese a devasta rlci Inalivi 
della Scozia erano un giorno veri Scoz- 
zesi , uniti fra loro ^ costanti nelle mas- 
.sime , tenerissimi della patria ^ e dimen- 
.tichi d’o||u'altra considerazione, ogni qual 
«volta vedeaao minacciato il conane. Ora 
son divenuti , non so nemmen io come 
.chiamarli. Qual è francese , qual è in- 
glese , nessun d* essi riguarda più. la sua 
patria , che come un teatro aperto agli 
stranieri, per venir sovr’esso a definire le 
proprie contese. » > 

« Pur troppo è vero ! soggiunse l’abate. 
Noi vìviamo in difficili tempi , e non vi 
è sentiero che non offra intoppi e peri - 
coli. » - > 

« Ed è. quindi d’ uopo di cautela nel 
camminare, lo direi, a cagion d’esempio, 
cbe non si ricevesse questo straniero nel 
convento, di S. Maria. » « ■ 

« Ma , e che dobbiamo poi farne? Pen- 
sate ch’ei soffre per la causa della cat- 
tolica Chiesa \ che il suo parente ', il conte 
di Nortumberlandia, è sempre stato fra i 
. nostri amici , che ha le sue terre vicine 
affatto alle nostre 3 e che può farci o bene, 
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o male , secondò il còntegnb ebe serberé' 
mo per riguardo ad un -uomo da lui pro- 
tetto. » 

« Tatti questi motivi , ai quali può ag- 
giugnerst quello della carità cristiana , 
ne impongono P obbligo di proteggere e 
soccorrere qoest’uomo. — Non si dee nem- 
meno rimandarle a Giuliano Avenel. Que- 
sto barone , privo di costanza , non avreb- 
be scrupolo di spogliare affatto ono sgra- 
ziato straniero, rimanga qui. Più il suo 
ricovero è umile , più è fuori di strada , 
corre tanto minore rischio di venire sco- 
perto. Possiamo per altra parte render- 
gli meno incomodo questo- soggiornò. » 

« Oh sicnramente ! soggiunse 1* abate. 
Gli manderò il mìo letto da viaggio , e 
-un buon seggiolone. 

« Aggiungasi , continuò il sotto-priore, 
che essendoci si vicino, in caso d’urgenza, 
e se qualche imminente pericolo il mi- 
naeciàsse^ potrebbe allora .Venire all* ab- 
bazia , e troveremmo qualche mòdo di 
celarlo colà , finché sì potesse farnelo 
partir senza rischio. '» • ' 

« E non sareM>è mèglio avviarlo alla 
corte di Scozia , e spacciarcene. subita- 
mente ? » 

.. « Sarebbe mèglio j ma noO ci riusci- 
rebbe il farlo , sènza pregìudiìslò de* iió- 
•tri amici. Pincb'é questo farfallino non 
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s' àggIrerÀ ch<5 bibIIa di Glendeai^ , 
avrà un beU^ spiegar, le sue ali , ue$suntj' 
gli farà attenzione \ ina se^ fosse u Be'* 
Jjrood f >a costo della sua yi.ta » ■verrebbe 
far pompa di sè agli occhi della regina^ 
e dèlia' Corte •. in uiep di Ire giorni tut^i 
gli sguardi sarebbero volti .sopra di lui. t 
e forse la pace delle due estremità del- 
1* isola verrebbe posta a sconquasso per 
cagione di un ente , che , a guisa ap-^* 
punto di farfalla y non può starsi dal 
wr le sue giravolte attorno ad una can- 


dela. » 

« Voi pensale a maraviglia» padre 
Eustachio , ed io farò onore al vostro 
divisamento , cxsLprocurare che lo stra* 
niero trovi anche più sopportabile que- 
sto soggiorno » gli manderò segretamente, 
non solo suppellettili, ma buon vino e 
pane* di frumento, itbhiamo qui un gio- 
vine contadino, destro alla caccia del 
daino ; gli comanderò di non lasciargli 
mancar salvaggina. Voglio anche far piu. 
Manderò ordine sull’ istante al nostro 
guadaroba , che spedisca qui tutto ciò 
di cui possa abbisognare quest’ ospite. 
Padre Eustachio , sia questa una vostra 
premura. » 

« Vado subito , rispose il sotto-priore. 
Ma quest’ è la sua voce. Chiama qual- 
cuno che lo aiuti ad attaccarsi le $trin- 
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gli^. Felice lui se trova qui un solo ca- 
pace di prestargli ufizio di cameriere ! » 
« Vorrei però che faceste presi© a tor- 
nare , soggiunse 1» abate , perchè , vedete I 
e qui il fratello cantiniere ad imbandire 
la tavola. In fede mia ! questa gita mi 
ha messo appetito. » B 
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CAPITOLO IX. 


Ben altra aita avrommi. Immeusa mano 
S’ aggira qui di spiriti invisibili. 

Col l'avur di possente talismano, 

Io saprò farli al guardo 'mio visibili. 

(• . - ( James Duff. 


or mestieri che P attenzione del Ictf* 
eitore si trasporli di nuovo sopra Al- 
berto Glendinning , che aveva abbando- 
nata la Torre immediatamente dopo la 
querela avuta con ser Pierey Shafton. Ei 
camminava rapidamente per la valle , se- 
gnendolo il vecchio Martino , che non si 
stava dal pregarlo di moderare il suo im- 
peto. 

« Voi non vivrete mai tanto da por- 
tar capelli bianchi ^ diceagli , se al me- 
nomo eccitamento prendete fuoco di tal 
maniera. » ^ , 

H E a che bramare questa vecchiezza , 
per essere scopo agl’ insulti d’ ogoì scio- 
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perato in cui mMncontrassi ? Voi stesso, 
mio caro vecchio , confessatemi la verità. 
A che giova mangiare , . bere , dormir 
lutti i giorni ? Qual piacere trovale voi 
il mattino a svegliarvi , se il giorno vi 
chianra solo a penosi lavori ? qual pia- 
cere la sera , se la conclusione d’ essi è 
coricare le vostre membra sopra un duro 

f iagliariccio ? Non sarebbe meglio per voi 
’ addornien larvi per non vi risvegliare 

J )iù mai , che questo passar continuo dal 
avoro air annichilamento , dall’ annichi- 
lamento al lavoro ? 

« Dio mi protegga! Vi è ben qualche 
cosa di vero in quello che dite. Ma di 
grazia , camminate più adagio , poiché 
due gambe vecchie stentana a seguirne 
due giovani j e allora vi dirò il perchè 
la .vecchiezza sia sopportabile anche in 
.mezzo agl'incomodi cne l’accompagnano.» 

(c Parla dunque , Alberto disse allen- 
tando il passo. Ma pensa che dobbiamo 
tornare a casa provvedali di cacciagione 
per questi santi uomini ^ stanchi a’ un 
viaggio di qualche miglio , e che non ab- 
biamo speranza di trovare daini fuorché 
nella foresta di Broltsburn,' » 

« Sappiate, dunque ,v mio buon Albera- 
to, e dirò mio figlio , chè se già lo fo- 
ste, non potrei amarvi di più; sappiale 
che io sopporterò senza contraggenio If 
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, ià si^iò che la morte iiù chiami ^ 
perchè tale è la Toloutà del ràio creato^ 
re. Conduco una vita disagiata > noù 
può negarsi'^ sudando quanto può sudar- 
si là state , tremando di freddo il ver- 
no, dormendo sulla terra , -o poco me- 
glio > in entrambe le stagioni, disprez- 
zato quanto uno schiavo; ma poi penso 
che se non fossi d' alcuna utilità in que» 
sto mondo , Doraeneddio trte ne toglie- 
rebbe.- w • 

« Povero tecchio ! Ma come è possi- 
sibile che un' idea sì stolta , com' è quella 
della tua supposta utilità sulla terra , ti 
riconcilii con un mondo, ove sostieni una 
parte' così meschina ?» - ‘ 

« Eh 1 la mia parte nOù era più lumi<c • 
uosa, io non era men disprez^ato^ quei 
giorno in cui mi riuscì di salvare la mia 
padrona e là suà figlia , e di procurare 
ad esse un ricovero che invano avrebbero 
cercato altrove.' » ’ ‘ ' 

it/Tu bai ragione , Martino , questo 
fallo solò basta per esimere l’intera vita 
d’ un' uonio 'dalla taccia " d’ inutilità. » ' 

« E dove mettete , Alberto', il diritto 
che ho di darvi una lezione di pazienza 
e sòmmessiohe ài voleri del cielo ? Gre- 
<lo che i miei capelli bianchi non sieno 
poi tanto, disutili , se chi li porla può 
giovare coi piecelti e coll’ esemplò all» 
gioventù^ » 
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Alberto chinò il capo e tacque per al- 
cuni istanti , indi si fece a dirgli : k Mar- 
tino y .hai tu scorto qualche cambiamento 
lattosi in me da poco in qua ? » 

« Da poco in qua! replicò Martino. 
Si, da vero. Da ieri in qua. Yi ho sem- 
pre conosciuto vivace , impaziente , im- 
petuoso , inconsiderato ne' discorsi : ma 
oggi , senza pregiudizio del vostro fuoco 
naturale , voi mostrate un' aria nobile , 
dignitosa , che in voi non aveva mai os- 
servata. j» 

« £ tu presumi poter giudicare d'arie 
nobili e dignitose ? 

. « £ perché no ? Non ho io seguilo 
alla città , alla corte in mezzo ai campi 
di battaglia il mio padrone Walter Ave- 
jzel ? £ fu per compensarmi, ch'egli fece 
fabbricare ad uso mio una casetta; che 
egli mi permise di mantenere sopra ì suoi 
pascoli quanto armento avessi voluto. Ma 
il più strano si è questo : io medesimo, 
or che vi parlo, m'accorgo che le pa- 
role delle quali mi valgo sono più beile 
delie mie solite, e che in esse non si fa 
sentire con tanta forza 1' accento de'uo- 
stri paesi settentrionali. » 

.« £ sapresti tu trovar la cagione di 
questo cambiamento che si è operato nelle 
persone d' entrambi ?» 

« Cambiamento \ Per la Madonna ! 
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nella mia persona non v‘è cambiamento. 
Soltanto m' accorgo di parlarvi in quella 
guisa end' io parlava, trent'anni fa , al 
mio padrone. Tutta la singolarità sta in 

3 uesto : lo star con voi quest’ oggi , pro- 
uce in me un effetto che non avea pro- 
dotto mai per lo innanzi.» 

« E pensi tu scorgere in me alcuna 
cosa capace d’ìnnalzarmi un giorno a pari 
grado di quegli uomini orgogliosi che ora 
fan pompa di disprezzarmi ? » 

Martino tacque un istante; indi: « Si- 
curamente! soggiunse, può accadere an- 
che questo : ho veduto i più macilenti 
agnelli divenire, ingrandendo, l'onor della 
mandria. Voi stesso non avete inteso rac- 
contare i prodigi di Hunghie-Dun, che 
lasciò il paese , saranno circa trentacln- 
que anni ? giovine ben istrutto, che sapea 
leggere e scrivere quanto un prete, e ad 
un tempo maneggiava la lancia e lo scudo 
sì bene, che un cavaliere non l’avrebbe 
potuto mèglio. Me ne ricordo , come sn 
fosse stato ieri. Un pari a lui, non s’era 
mai più veduto ne’ aominj di S. Maria. 
Ebbene ! questo giovine apdò moito-fn- 
panzi. » - 

« E a qual grado pervenne? » chiese 
Alberto premurosamente. 

« Una nagattella ! rispose facendosi ritto 
ritto Martino. Servitore dell’ arcivescovo 
di S. Andrea. » 
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Tulio il fuoco oàtf' èrano ahilnali gir 
*^^9|** ^ Alberlo si spènse (l'improvviso.- 
« tulio questo,, Sciamò^ che gli frulla- 
rono il suo sapere e il suo ingegno? » 

Martino a sua volta guardò Alberto in 
aria di maraviglia. — n E che polca la 
ibrtuna fare di più a suo favore? 11 figlio 
d un vassallo della Chiesa, non è il panno 
da cui si cavino fyori i cavalieri e i mi- 
lordi. Non v’ha nè coraggio^ nè sapienza 
che giovino a nobilitare il sangue d*uu 
tontadinm Però, vedete I ha data la pro; 
pria figlia in moglie ad un sindaco di 
Pittenweem , e con cinquecento buone 
lire di dole. » 

In quel punto, ed intanto ché Alberto 
meditava la risposta, fu veduto un daino 
attraversare la strada , nè lardato avendo 
ìl^ giovine a far vólto all’ariio, ne scoc- 
cò il dardo, e l'animale cadde morlor 
sull’efba. 

« £c(:o che abb’anà salvaggina da per- 
ire a madonna Klspélh,- disse loslam.eule 
Martino. Chi si sarebbe immaginalo che 
a tale stagione un daino s* avvicinasse 
tanto alla valle ? Oh che bella bestia f 
tre pollici, di lardo al di .sotto del petto f 
La lò'rtùna vi accompagna per ógni dove, 
figliuolo mioj- e, se ve ne venisse la voglia, 
entrereste fra gli armìgeri deirabale,*e 
vestireste corsaltUo rosso , come nualuu- 

«« ' ■ i. ^ . 1.» k- - -i .... -j 
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que più famoso di questa, salda tcscav n 
« Se mai dovessi servire qualcuno , 
soggiunse Alberto, non servirei altri fuor- 
ché la regina. Abbi cura dì questo daino, 
Martino , io vado a fare una corsa ver 
la palude i ho alcune frecce al cinlurino^ 
e troverò forse qualche oca sai valica. » « 

Dette le quali, cose, addoppiò il passo, 
e Martino dopo averlo seguito col guardo 
6nché potè , cessò dal vederlo. — « Otter- 
remo qualche cosa di questo giovine, pen- 
sava fra sè medesimo, se l'ambizione non 
lo perde. Servir la regina ! Cospetto ! 
ella ha bene più d'un servitore che , vai 
molto meno d' Alberto, E perchè non può ' 
anch'egli portar alto la testa ? Già chi 
non comincia a far la scala , non arriva 
aU'uItimo gradino. — r A noi, mio bel 
daino! È a’uopo che la signoria vostra 
venga colle mie due gambe a Gletulearg, 
un po' più adagio veramente, che ella 
non avrebbe fatto sulle sue quattro zanr* 
pe. Ma voi siete ben pesante , la mia 
cara bestia ! Farò così : per ora non por- 
terò che la vostra parte di dietro, e tor-r 
uerò ìndi con un cavallo a pigliare il ri- 
manente. » . t , • 

Intanto che Martino portava questa 
porzione di caccia alla, Torre , Alberto 
' continuava la $ua corsa , e gli parca respi- 
rare più liberamente dopo che sipacciato, 
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erasì dal suo jconipagno. — <t Servitore 
dell’arcivescovo di S. Andrea! ri pelea fra 
*è stesso. Servitore d’ un superbo prete t 
E tutto questo , e il privilegio d’imparen- 
tarsi con un sindaco di villaggio , sono i 
graudi premj che possono coronar le spe* 
ranze a un vassallo della Chiesa 1 Viva* 
dio! se non provassi un invincibile con- 
traggenio agli atti delle notturne loro ra-< 
pine i mi piacerebbe cento volle di pili im- 
pugnar lancia, e farmi ascrivere fra i giachi 
di qualche barone. — Già conviene chMo 
mi risolva a qualche cosa. Viver più a 
lungo in questo paese, abbietto, disono- 
rato , bersaglio agli oltraggi del primo 
fuoruscito del Mezzogiorno che porli spe- 
roni dorali, óh non mi garba! Questo 
ente sconosciuto, spirito, fantasma, sia 
quel che si vuole , gli è d’ uopo che lo 
veda anche una volta. Dopo che gli ho 
parlato , dopo che gli ho toccata la ma- 
no , ho sentito nascere in me pensieri e 
sentimenti , dei quali prima io non ave- 
va idea. Io, alla cui ambizione pareva 
angusta la valle abitata un giorno da 
mio padre , io. soffrir gli oltraggi di ut< 
vano e stolido cortigiano , e soffrirli alla 
presenza di Maria Avene! ? No, giuro ai 
cielo , che non li voglio soffrire ! » 

Cosi parlando giugnea al luogo selvag- 
gio , detto Buco delle Streghe ^ nè lon- 
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tano era,, ir mezzogiorno. Kiinase alcuni 
istanti cogli occhi fisi sulla fontana , cer- 
cando indovinare fra sè in qual, modo 
sarebbe per accoglierlo la Donna Bianca. 
Essa non gli aveva in espressi termini 
proibito-di invocarla una seconda volta. 
Ma queile.ultinieiparole i . , « 

a Fida nel Nume. Allòr , sfida i perigli| 

D Nè mancherai di 'scorta n < ' ‘ / 

non erano un tacito divieto di ricorrere 
a lei nuovamente ? 

Ei non rimase però lungo tempo per- 
plesso y perchè I^ardire, sentimento pre- 
ponderante nell’ indole di questo giovine, 
gli s*era accresciuto dopo il cambiamento 
operatosi in esso poc’ anzi. Sguainò la 
sciabola , denudò la sua gamba diritta, 
salutò tre volle la fontana , e il vecchio 
agrifoglio , e ripetè indi la soUta forinola 
d’invocazione 

c Bianca donna d’ Avenello , 

Da te venne il primo invito , 

Che a cercar mi tragge ardito 
Il tuo cheto oudoso ostello. 

Mi rispondi. Or più cocente, 

Giunto a mezzo del viaggio , 

Vibra il sol l’adusto raggio 
Sulla limpida sorgente. 

. . Mi rispondi. Un veuticello 

Sol non turba il santo rito. 

Da te m’ebbi il primo invito , 

Bianca donna d’AveneUo.a . . 


Digitized by Google 



j86 

Nel -protinnuate t^èste ultfm patòlf^< 
non dipartiva Mài ‘^dair aprif<^[io il suo 
sguardo ^ nè potè Sottrarsi ad uu treMitb 
involòntario , allorohè vide fra se e Ta!- 
bero , prima oòntHi-bàrSi T aria , ‘ pbscia 
addensarsi e prender forma di 6gura uma- 
na , ma sì traspai'«|i(e , che a' traverso 
d' essa continuava a vedere i rami e le 
foglie della veecbia pianta poslaglt di- 
rimpetto , come se unicamente uu velo 
di seta ne lo avesse disgiunto. À gradi 
a gradi però il fantasma assunse forme 
più corporee, e lai Donna BiatTca ap- 

S arve ai suoi occbì qual veduta avevaJa 
ianzì, ned eravi di novità in essa che 
una fisonòniia accigliata e che esprìmeva 
scontento. Tai detti tìuaimente ella gli 
■volse : 

^ L 

< Giwno è questo di pianto 

Per le figlie dell’ Etra , abitatrici 
Del mar, della foresta.; 

Giorno che .sacro al duolo , alle qUerala 
All’ idea le ridesta 
Del lor destin crudele. 

Ah ! non per nostro scampo 

In Dotai giorno s’ oscurava il sole , v 

K tremava la terra ali’ aspro scempio 

Della divina prole 

Morta per mau dell’empio (i] ; 


(i) La nostra religione ne insegna che il mistero 
della Redenzione ai compiè soltanto a &TOrt dell'uo- 
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' Yittìiitt an^ta e cara, • ; • i 

Che sQggelio col proprio sangue il {»Uo , , 
Onde i rei figli d’ Èva ebber riscatto , - 

S fessi della colpa • • 

' L' innocenza olocausto. 

Oh per noi giorno infausto ! 

Tremi quei che, iu non cale 
Posto nostro doloro, '•• •■* 

Osa fisare in noi gli ocdii pro&ni 
Nel quinto giorno de’ lavori umani, n ^ , 

a Spirito, si fece a dirle Alberto eoa 
arditezza , gli è inutilé minacciare ùb 
uomo die disprezza la vita. Il tuo sdegno 
che potrebbe contro di me oltre al farmi 
morire ? E nemmen credo che il tuo potè* 
re , o il tuo volere arrivino a ciò. L’ani- 
ma mia è inaccessibile al terrore che gli 
enti tuoi pari destano nella maggior parte 
degli uomini. Una specie di disperazione 
ba fortificato il mio cuore. Se io sono, 
come sembrami lo annunziinò le tue stésse 
parole, d una stirpe avutasi in particolare 

• 5 * * * ■ • . *1 i . t . . 


«IO. 'DP fatto, nel génerale' riscatto non furono «om> 
presi gli angeli scacciati dal Paradiso, Ma sarebbe 
mutile il voler rendere ragione di tutte le stranezze 
che l' Autore fa dire all' ente fantastico , intitolato 
Donna 'Bianca , essendo esse intese nnicaments a 
dare un’ idea delle barbare mescolanze che ne’tempi 
indicati da queste Romanzo Storico si faoeàno delle 
verità più auguste della nostra religione colle super- 
stiziose fàvole architettata dall’ ignoranza e dsU' im- 
postura. 
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Jbenevoleaza dal cielo tocca a tne il co* 
maDdarti , a té. 1’ obbèdii-mi , perchè l«i 
mia origine è più nobile della tua. » 
Mentre Alberto favellava in taT guisa , 
l'ente straordinario, cui questi detti eran 
volti, il riguardava in aria ^corrucciata 

e feroce. Le forme erano sempre quelle 
della Dgnna Bianca , ma più rigide ed 
aObscate. Parea le si restrignessero gli oc- 
chi scintillanti di lutto il luoco dell’ ira; 
ogni parte della sua persona mostravasi 
convulsa , come se fosse stata per assu- 
mere forme più spaventose , iu somma , 
somigliava a quelle figure fantastiche, e 
di momentanea esistenza , che s*apprt* 
sentano ad una immaginazione eccitata 
dair oppio , le quali , aggradevoli a pii- 
mo aspetto , divengono poi spaventevoli 
e mostruose. 

Ma terminatosi dal giovine Glendinning 
il suo discorso , cessò ancora quel moto 
convulso eh’ egli scorgea nelle forme del- 
la Donna Bianca , la quale riprese il so- 
lito aspetto suo pallido e malinconico, e 
anziché offerire agli occhi d’ Alberto la 
terribile metamorfosi cui questi aspelta- 
>asi , gii parlò in tali accenti : 

a Giovine valoroso, ’ ^ . 

A quel corac^o che tì splende in viso, 

’ Ampia rendi mercè. Se d’ improvviso 
Pailor tinta la guancia, ^ 
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• O l' occhio trettiebonÀ> , ^ 

) ,0 altro acgno ia te, «cprto^ 

Arcasi di ' spavento , eri già morto. ^ 

■ Quanto pensasti , è vei*. Di pòhre eloto 
Bencliè tatta tua spoglia*, • ‘ 

Mentre , comporta sol d’ etereo foco , ^ 
l.a nostra a’ iiiorgoglia ^ , > 

Di men corporea vita 

Dalla rugiada del mattin nudrita , 

Noi snd£te ti siam ; del suo potere , 

Il Motor delle Sfere _ 

Trasfuse parte in voi , 

Fortunati mortali. Or di’ che vuoi? » 

« Raccontami dunque , le disse Al- 
berto, quale incauto ha prodotto il cam- 
biamento ch' io scorgo nel mio animo 
e ne’ miei desiderj. Perchè ora penso 
meno alla caccia , al mio arco alle mie- 
frecce ? Perchè il mio spirito avvainpa 
dell’ impazienza di lanciarsi fuori de li - 
mili di questa angusta vallata ? Perchè 
il sangue mi ribolle al sol ricordarmi del- 
l’ ingiuria sofferta da un uomo , cui'- po- 
chi 'giorni fa avrei tenuto , senza Arros- 
sirne , la staffa del cavallo , e sarebbe 
sembralo favore l’ ottenerne una parola , 
uno sguardo ? Perchè mi è sopravvenuta 
questa brama d’ innalzarmi al grado de’ 
cavalieri , dei baroni e de Orandi ? Son 
io quel medesimo , che dormendo ieri 
in uno stalo oscuro , d’ onde nemmen 
sognavapai uscirp , mi sveglio oggi arden- 
te d’ ambizione y assetato dii gloria? Par* 
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U \ dimmi , se il puoi , V origine di un 
tal cambiamento. Fui- in passato y o io 
sarei ora sotto T influsso ,d’ un qualche 
incantesimo ? Rispondimi. £ il tuo potè- 
rocche ha prodotta una tal metamorfosi? » 
Cosi la Donna Bianca rispose : 

c Uno Spirto di me più possente 
La Natura soggetta si £e’. 

Quanto ha vita i miracoli sente 
« Dell* incanto eh’ egli opera in te. 

SagU auge! la reg^ che al^cielo 
£alda addrizza l’ iiitrepido voi, 

11 vii bruco che rode il suo stelo , 

- Ogn’ insetto ch’è ingondiro del ^uolj 

Qoai TÌTenti del magico nume 
Non raggiugne l’ imnleuso poter! 

' A far nove le tempre, il costume. 

•D’ ognun d' essi, 'gli basta, il voler. » 

‘ */ 

. A Parlami in modo meno oscuro « dia- 
se Alberto , al qijwle il volto , il collo , 
-le .mani « appartano colorate d' un rosso 
•di porpora. Faip, mi comprendere con.chia- 
,reziza quello che tu ,vuoi dirmi. » 

■ La Donna Bianca., riprese la paroljS. 

' f . . i . . , 

. « Ponvandalo al tuo .core , , j 

: ^ Pgl. poter d’ un sorriso 

Della vezzosa d'ATehel conquiso; ' 

l '■ ► a . ■ ; 

.Tu gli chiedi: ond’è che invidia 
-..I .i ; jk^tode«ti,là steauierQ? 
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^ Farcliè i.a^pjl ii^erni t'acccmdvM»^ » 
D' uno sdegno anche piu fero 
All* as(.>etbo del tuo hen ? ' ' ‘ ' 

'I l . .1 

.Berchc. i> B'PoS* jwc - «puntarono. ' 

Di tua vita i primi albori 
Più non ami ? oud’ ebbe origine 
Quel desio di fania e allori 
Che t’ iniiamma e strugge il seo ? 

Ti risponde il ^o core : 
incanto f» il bel viso 

' Di Maria d'Avenel, che m’ ha conquiso. 9 

« Poiché mi hai spiegato quanto io 
non osava confessare a me stesso , disse 
Alberto vie più arrossendo , insegnami 
ora il . modo di farle nota la QÙa pas^» 
sìone. u 

La Donna Bianca rispose in tuon ma- 
linconico : . ; 


c Garzon , tuo ' labbro arresta, ’ ' 

Vaca mi volgi e doloro^ inchiesta, 

. ' . t 

Noi mesohine ! II Ciel virtude 
' Di scoprir gli limani affetti ‘ 

Ben ne diede ^ ma i dfletG 
Di provarli a, noi negò. . . . 

Tal miriamo ove. più. crude 
D’ Aquilon spirano 1* ère ’ ’ ’ 

splendor di quelle aurore 
' ' Al, cui freddo e'steril raggio, 

,Dn sol fior non gemo^lm. n 

« Però y disse ^ÀliieviO!, o- gli uomini 
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b' ingannano grandemente , o il destino 
degli enti delia vostra sjpezie è'collegato 
a quel de' mortali. » 

La donna Bianca così continuò : 


c Con modi af&tto strani 
La Possanza infinita 
Al destln de' mortali 
Lo stame coUegò di nostra vita. 

? uando l’ aure del giorno 
ide il primier degli ^Avenelli , Ulrico , 
L' astro a sua gente amico 
Fea di pomposa luce il cielo adorno. 
Dal suo raggiante grembo 
Sfuggì eterea favilla , 

.Cui di rugiada fecondò una stilla. 
Fosossi in questa fonte, 

£ divenne conchiglia , 

‘ Dal dii sen scaturii , déll’ Etra figlia , 
Per doppio esser congiunta 
A chi s' ammanta di corporeo velo , • 
E agli Spirti del cielo. » 


« Torno a dirti , parla piu chiara- 
mente y io SO appena quel che tu dica. 
Qual è la natura de’ nodi che ti uniscono 
alla stirpe degli Avenel ? Qual destinerò 
serbato a questa famiglia ? u 
Lo Spirito rispose : 

! 

€ Mira questo fil d' oro 

Che mi ricigne il fianco ; ; 

Al nascer mio Io ricignea ,pur anco y 
Ma più saldo il lavoro 
Erane in quell’ istante. Una catena 
Veduta avresti di sì dura tempra , 

. . ; . Cbe iavan fiuradiaccioto ... , . > 
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*-A‘rompffirae «M aBetti . ' , 

11 TÌncitor de" Filistei rubelli. 

Ahi ! soggiace a perir quanf è creato j 
E questa j un di catena , ' ' 

Degli Avenelii dee seguire il fato. 

L’ astro d’ Ulrico • _ 

linpallidlo.' . . ■ 

Suo raggio amico 

^ Bispleude appeaia. . , 

Questa catena ' t 

Divenne , un fiL 

_ S » i 

L’astro dileguasi? . . • 

•Il 'filo è tron«>. ^ • 

Della prosapia , 

Percosso il tronco , ■ -- 

Del nulla il verno 
Succede eterno • 

De’ miei dì floridi ' 

Al lungo aprii. " ■ *-> t - 


. E gli elementi _ 

Quelli che diermi 

Di vita germi ^ ' ' ' 

Riprenderan. ^ ■ • . - - 

Sotto viventi . 

I Novelle forme 

Con certe norme 
Rifioriran. . ‘...i 

Ti dissi assai , svelarti , , . 

S’ altro riman d’arcano, 

Mei vietau gli astri ; mterrogaxjni è vano. « 

« Poiché tu possedi la virtù-di lèggere 
negli astri , potresti almeno dirmi qual de> 
alino avrà questa passione f>J>de mi strug* 
Il Monastero II» • ‘ .. .» 9 
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f'O , comunque non ti K»'^iecUo ìi secon- 
darla ? » 

La' Donna Bianca sospirando rispose : 

< Dell* astro d'Avenel , tei dissi, è smorta 
Ornai U luce ; d’ essa più YÌvace 
La difitonde uoa face , 

Poiché l'aurora è sorta. 

Quanto reggiam'die spengasi minaccia ; 

Certo d* indussi rei 

La domina il poter. Se nel pianeta 

Attento il guardo io liso , 

Nessuna imago lieta 

Che a sperar mi confòrti , io vi ravviso. 

Ei sol predice con sue note oscure 
Odj, rivali gare acerbe cure. » •' 

« Rivali gare ! Alberto sciamò. 1 miei 
timori sono , lo vedo , avverati ! E si dirà 
dunque che questo verme da seta , venuto 
dall' Inghilterra , osi sfidarmi nella casa 
medesima di mio padre, e alla presenza 
di Maria Avenel ? Spirito , procurami il 
modo di venire a tenzone con esso, di 
fare sparire le vane distinzioni di grado 
che costui fa valere per non rispondere 
alle mie disfide : mettici i' uno a petto 
'dell'altro , e, presagiscano quel che si vo- 
gliono gli astri , la sciabola di mio- pa- 
^re saprà trionfare de' loro influssi. » 

Tal fu la risposta che la Donna Bianca 
^li diede 


« Sono iaiitusti i miei doni, 
fiappil , talor i dal rendermi a' tuoi voti 
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> Se cègli, amaro frutto 
Non ti lagnar di mej. d'ogni periglio , 

Accorto in pria ti fece il miù consiglio'! 

. Ma non 1' odio , o l' amore 
. Ci annidano nel core, 
lo ti porgo tal don che a tuo talento 
O &rmacu , o reneno , 

Divenirti potria. Poiché il possedi ‘ 

De* tuoi contenti, o della tua sciagura 
Solo il seauo ti sia norma e misura. * 

u Prestami i modi di risarcire il mio 
cuore , proruppe in lai detti il giovine 
Glendinning , di rendere oltraggio per 
oltraggio al mio superbo rivale, e poco mi * 
rileva di quanto in appresso accadrà. Che . 
io possa punire la tracotanza di costui , 
e dormirò in pace , e non avvi avversità 
che abbia forza di spaventarmi. » 

La Donna Bianca si tolse dai capelli 
un ago d’ oro \ e cosi disse ad Alberto 
nel presentarglielo : . ' 

« Al guardo del rivai, se'acldoppla 1* onte , 

Porgi quest’ago, e pagUeraune il fio. 

Ma volge il sole i rai dalla mia fonte ^ 

Fei paglii i voti tuoi ; lasciami , addio, i* 

Dopo di che scotendo il capo , le chio- 
me le caddero altonto alla persona a' 
guisa disvelo ; meu disliiili ne divenne- 
ro i lineamenti, il volto pallido , come 
la luna nel suo primo quarto , il corpo 
diafano j sinché hnalmeute disnarve af- 
fallo. " ' 
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La consaetadine ei accostuma ad ogni 
cosa y comunque maraviglipsa- Purp , aU 
' iorcbè Alberto si trovò ^o'io presso del- 
la fontana , tornò a provare , benché 
scemato d' essai ^ quel turbamento d' a- 
nimo da cui fu compreso la prima vol- 
ta che vide dileguarsi a’ suoi occhi la 
Donna Bianca. Gli si offerse alla mente 
nn dubbio che per alcuni istanti lo tenne 
inquieto. Poteva egli , con sicura co- 
scienza , prevalersi del donativo venuto- 
.gli da uno Spirito , che confessava da sé 
medesimo di non i^partenere alia clas- 
se degli Angeli ? E chi accertava che 
questo eute non fosse d' una genìa peg- 
giore ancora di quanto il ridetto ente 
lasciava scorgere dalle sue parole ?— « Ne 
parlerò ad Odoardo , Alberto pensò £i a 
, sé stesso. Addottrinato nelle scienze de' 
cherci, saprà ben dirmi come io debba 
regolarmi. — Ma no ! Odoardo p troppo 
prudente, troppo scrupoloso. Farò la pro- 
va deir effetto di questo ago sopra ser 
Piercy , se si attenta ancora provocarmi *, 
comprenderò bene io medesimo dalle con- 
seguenze , se vi sia rischio nel seguire i 
consigli della Donna Bianca. Oisù ! si 
torni alla Torre j vedrò se possa io ri- 
manermi vi; perchè, colla sciabola di mio 
padre al fianco , e alla presenza di Ma- 
ria , non sofi'rirò insulti sicuramente. » 

FI»E DEL TOMO SECOSDO. 

43052. 
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